
SENATO DELLA REPUBBLICA
V LEGISLATURA

235a SEDUTA

RESOCONTO

PUBBLICA

STENOGRAFICO

...

VENERDI 19 DICEMBRE 1969
(Antimeridiana)

... )

'"'"

( ..

Presidenza del Vice Presidente SPATARO,
indi del Vice Presidente GATTO

INDICE

CONGEDI . . . . . . . Pago 12507

CORTE COSTITUZIONALE

Trasmissione di sentenze . 12508

CORTE DEI CONTI

Trasmissione di relazione sulla gestione
finanziaria di ente 12508

DISEGNI DI LEGGE

Approvazione da parte di Commissioni
permanenti 12507

Deferimento a Commissioni permanenti
in sede referente . . .. 12507

Discussione e approvazione:

«Regolazioni finanziarie varie)} (860) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati):

CORRIASEfisio, t.t. relatore . . . . . . . 12534
LI VIGNI 12529
PICARDI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . 12535

*
SOLIANO . . . . . . . . . 12532

Seguito della discussione:

« Norme in materia di affitto di fondo ru-
stico)} (37), d'iniziativa del senatore De
Marzi e di altri senatori; «Riforma dell'af-
fitto a coltivatore diretto» (313), d'inizia.
tiva del senatore Cipolla e di altri senatori
e approvazione in un testo unificato col
seguente titolo: «Nuova disciplina dell'af-
fitto di fondi rusti,ci» (37-313):

BUZIO . . .
CHIAROMONTE

COPPOLA

Cuccu .
FILETTI

FINIZZI

GATTO Simone

TORTORA

Pago 12520

. 12512

. 12526

. 12519

. 12521

. 12508

. 12516

. 12523

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Per lo svolgimento:

PRESIDENTE

ANTONICELLI.. .
. 12538
. 12538

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di.
scorso non è stain restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





Senato della Repubblict:. ~ 12507 ~

19 DICEMBRE 1969

V Leglslatura

235a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta anti~
meridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Chia:riello per giorni 3
e Pennacchio per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
di sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in Siede referente:

alla la Commissione permanente (AffaTi
della PreSlidenza del Consiglio e dell'interno):

Deputati FELlCI ,~d altJ1i. ~ « CO~ltituzione

in comune autonomo deHa fvazione di Ladi~
spolli del comune di Ce~eteri in rprrorvinda
di Roma con la denominazione di LadilspoH »

(976), previa parere deMa sa Comm~ssione;

Deputati CERVONEed altri; CESARONIed aJ~
tri; VASSALLl ,e QUERCI; MAMMì; SIMONACCI.

~ « Distaoco dell'a frazione di Ardea ,dail co~

mune di Pomezia e sua costituzione in Qomu~
ne autonomo» (977), previa parere della
Sa Commissione;

Deputato PICCINELLI. ~ «Di,staooo della
borgata Lido di FoHonÌ!ca dal comUil1e di
Piombino, in provinoia di Livorno, e sua ag~

gregazione alI comune con termine di Folloni~
ca, in provincia di Grosseto» (997), previa
pal'ere deHa sa CommiSlsione;

alla loa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, pI1evidenza sociale):

Deputati NUCCI e POLOTTI. ~ « Integrazio-

ne dell'articolo 26 ddla legge 22 'luglio 1961,
n. 628, co!O!cernente l'ordinamento del Mi-
nistero del ,lavoro e della previdenza sociale»
(969), l'l'evi pareri della P e della sa Com~
mis,sLone.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico ohe, nelle
sedute di ieri, le Commissioni permanenti
hanno approvato i seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Modifiche alle leggi 21 dicembre 1955,
n. 1311, e 2 giugno 1961, n. 477, concernenti
provvidenze per la diffusione della cultura
italiana all'estero» (934);

« Norme sull'indennità di alloggio dovuta
al personale delle forze di polizia» (1017);

«Norme sul trattamento economico del
personale delle forze di polizia impiegate in
sede in servizi di sicurezza pubblica» (1018);

sa Commissione permanente (Finanze e te-
soro):

« Aumento del contributo ordinario in fa-
vore dell'Istituto nazionale per lo studio del-
la oongiuntura (ISCO) » (952);

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

«Finanziamento per le spese di insedia~
mento della Biblioteca nazionale centrale di
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Roma nella nuova sede di Castro Pretoria »

(1005);

9a Commissione permanente (Industria,

commevcio interno ed estero, turismo):

{{ Cantributo statale nelle spese di funzio~
namento dell'Istituto nazionale per il com-
mercio estero e facoltà di iscrizione del per-
sonale dipendente alla Cassa per le pensiani
ai dipendenti degli Enti locali ai sensi del-
l'artkolo 39 della legge 11 aprile 1955, nu-
mero 379 » (669~B);

loa Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza saciale):

{{ Aumento dell'addizionale al contributo
per l'assicurazione contro, le malattie, gesti-
ta dall'Ente nazionale di previdenza per i di-
pendenti da enti di diritto pubblico, per il
finanziamento dell'assistenza di malattia ai
pensionati» (782).

Annunzio di sentenze trasmesse
dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articoJo 30 della legge 11 mar-
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co~
stltuzianale, con lettere del 17 dicembre
1969, ha trasmesso copia delle sentenze, de~
positate nelle stesse date in Cancelleria, con
le quah la Corte stessa ha dichiarato l'il1e~
gittimi1à costituzionale:

del secondo comma dell'articolo 199 del
decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1965, n. 1124, nella parte in cui esclu-
de che gli agenti delle imposte di consumo
di ,cui al terzo comma dell'articolo 4 dello
stesso decreto siano soggetti a,H'asskura-
ziane obbligatoria fino alla data del 1° gen~
naia 1966 (Sentenza n. 152) (Doc. VII, n. 61);

dell'articolo unico del decreto del Presi~
dente deIla Repubblica 2 gennaio 1962, n. 912,
nella parte in cui rende obbligatorio erga

omne's l'articolo 36, comma nono, del con~
tratto collettivo nazionale 28 febbraio 1941
per i dipendenti delle Casse di risparmio,
dei Monti di oredito su pegno di prima ca~

tegoria e degli enti equiparati, nel testo mo~
dificato dall'articolo 14 deHa Convenzione
collettiva 14 ottobre 1953 (Sentenza n. 153)
(Doc. VII, n. 62).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.

Annunzio di relazione deUa Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico cibe il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela~
zione concernente la gestione finanziaria del-
l'Ente autonomo di gestione per le aziende
termali, per l'esercizio 1968 (Doc. XV, n. 40).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Seguito della discussione dei disegni di leg~
ge: « Norme in materia di affitto di fondo
rustico» (37), d'iniziativa del senatore De
Marzi e di altri senatori; «Riforma del-
l'affitto a coltivatore diretto» (313), di
iniziativa del senatore Cipolla e di altri
senatori. Approvazione, in un testo unifi-
cato, con il seguente nuovo titolo: « Nuova
disciplina dell'affitto di fondi rustici» (37,
313)

P RES I D E N T E. L'O1'dine del gior~
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: «Norme in materia di affit-
to di fondo rustico », d'iniziativa del sena-
tore De Marzi e di altri senatori, e {{ Riforma
dell'affitto a coltivqtore diretto », d'inizia~
tiva del senatore Cipolla e di altri senatori.

Ricordo che è stato ultimato l'esame degli
articoli. Dobbiamo quindi passare alla vota-
zione del disegno di legge unificato nel suo
complesso.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Finizzi. Ne ha facoltà.

F I N I Z Z I. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretano, onorevoli colleghi, il
disegno di legge che è al nostro esame non
proviene nè dal Governo, nè dal partito di
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maggioranza. Tuttavia, dopo aver critioato e
negato il voto a tanti disegni di legge go-
vernativi, dobbiamo quasi rimpiangerli in
presenza di questo ibrido e non certo sag-
gio prodotto nel quale confluiscono le ini-
ziative e le idee del collega democristiano
De Marzi e del collega comunista Cipolla.

Era proprio necessario questo sovverti-
mento, poichè diOlÒ si tratta, della trava-
gliata materia? Tale non era sembrato ai
partiti della maggioranza nelle loro laborio~
se e cavillose trattative per la formazione del
Governo e infatti lo si ceroherebbe invano
nei programmi del primo come del secondo
Governo Rumor.

e' era un sistema fondato sulla legge del
1962 che funzionava discretamente, che con-
sentiva La stipulazione di accordi collettivi
soddisfacenti come diJatti avveniva, e soprat-
tutto consentiva quasi sempre l'accordo di-
retto delle parti. Il numero dei nicorsi, al-
meno nelle provincie della pianura padana,
era addirittura trascurabile: riprova, se an-
cora occorresse, della bontà del sistema.

Si è detto, e non era vero e il ministro
Va'lsecchi ha dimostrato il contrario, che le
commissioni tecniche provinciali non funzio-
navano. Si è detto poi che le commissioni pa-
ritetiche dell'equo canone, composte di sin-
dacalisti e di esperti, non avevano nemme-
no compreso il concetto di equo canone ai
sensi dell'articolo 3 della legge del 1962. Le
commissioni, secondo questa tesi, battevano
in tutte le provincie italiane una strada sba-
gliata, avendo perso di vista ,J'obiettivo del-
l'articolo 3 che subordinava la determinazio-
ne dell'equo canone all'equa remunerazione
per il lavoro dell'affittuario e della sua fa-
miglia e alla buona conduzione dei fondi.

Il rihevo non ha fondamento. A parte la
consi,derazione che resterebbe sempre da di-
mostrare !'incompatibilità deHe tabelle, in
VIa di fatto, con la sussistenza della voluta
remunerazione, le commissioni propnio in
ossequio alla lettera e allo spirito del citato
articolo 3 non potevano prescindere dai
criteri della redditività dei fondi, dai tipi
aziendali, dalle spese e dagli oneri gravanti
sulle parti. Pertanto non avrebbero potuto
adottare un unico canone massimo ed un
unico canone minimo vaLidi per !'intero ter-

ritorio non dico della Nazione, ma nemmeno
della provincia e per tutte le situazioni con-
trattuali.

Come ha osservato la Corte costituzionale,
la redazione delle tabelle deve avere luogo
dunque da parte delle commissioni attenen-
dosi essenzialmente alle regole tecniche del-
l'economia agraria e 10 stesso concetto di
equa remunerazione delle braccia lavorative
partecipanti alla coltivazione è tutt'altro che
rimesso ad una libera scelta delle commis-
sioni. Con que5to vecchio criterio le comIlllis-
sioni, nella loro generalità, hanno operato,
creando una situazione di equilibrio e di
traIlJquì1lità nelle campagne italiane. Ebbe-
ne, ora dovrà intervenire pesantemente la
legge a riportarvi radicali sovvertimenti con
l'imposizione di un nuovo criterio: questo
criterio come è noto è l'agganciamento al
reddito catastale. Esso contiene errori sul
piano giuridico e poi altri su quello econo-
mico-sociale. Come è noto, il reddito cata-
stale dov:rebbe corrispondere al reddito net-
to, salvo per quanto riguarda le imposte che,
essendo molto diverse da comune a comune,
sono di per sè sufficienti a rendere a'leato-
ria anche quel dato. Il canone di affitto in-
vece è il reddito lordo che, per diventare
aetto, deve subire la riduzione di una cifra
incognita rappresentativa delle spese.

Sono quindi due valori non confrontabili
fra di loro che si pretende ora di mettere
in rapporto. Inoltre, il catasto è vecchio di
oltre trenta anni e, come è noto, è disugua-
le da zona a zona: in qualche caso sono in-
tervenute revlisioni che avranno d'ora innan-
zi il solo risultato di creare nuove sperequa-
zioni; il catasto va per classi e per taril£fe
e non per singoli fondi, sicchè, come già os-
serva'va un tempo il Messedaglia, esso rap-
presenta una specie di valore o di rendita
astratta e non corrispondente alla realtà sia
singolarmente, fondo per fondo, sia anche
nella rispettiva totalità. Il catasto ignora tut-
ti i cambiamenti intervenuti negli ultimi
trent'anni, quelli dovuti alle opere fatte sui
fondi e quelli dovuti alla dinamica dei prez-
zi che in un generale movimento ascensio-
nale si differenziano grandemente l'uno dal-

l'altro. Il catasto ignora perfino l'esistenza
dei fabbricati e delle attrezzature al servizio
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dei fondi, sicchè risulteranno puniti coloro
che hanno speso per le loro terre e premia~
ti co'loro che se ne sono disinteressati.

Tutto questo avviene già oggi e se poi, co~
me è facile prevedere, i dati del catasto non
saranno, per la riJforma tributaria, nemme~
no più il fondamento dell'1mposta fondiaria,
l'incongruenza sarà ancora maggiore fino a
sconfinare nella illegittimità: criterio sba~
gliato in sè dunque e sbagliata la sua applica~
zione (lo ha detto il ministro Valsecchi in
Commissione) che finirebbe da un lato col
mortificare l'incentivo al miglioramento del~
la produttività della terra e dall'altro col pro~
durre una sperequazione notevole tra l'equo
canone, sinora determinato dalle apposite
Commissioni, e quello che scaturirebbe con
il nuovo regime; sperequazione che si risolve
in pratica in un dimezzamento dei canoni di
affitto, di quellI che finora si definivano ap~
punto equi canoni, come appare nd modo
più chiaro dalla tabella 12 allegata alla rela~
zione. E ciò in virtù dei coetficienti che si
sono voluti applicare a quel criterio errato
del catasto e che oscillano dalle 12 arIe 45
volte; coefficienti a loro volta irrazionali
quando si pensa che l'aumento del prezzo
dei prodotti agricoli è m~diamente di circa
100 volte rispetto al 1939, che l'aumento del~
le imposte è di 60~70 vo'lte, che l'aumento
delle spese di manutenzione ordinaria dei
fabbricati, delle attrezzature fondiarie, delle
opere di irrigazione è di molto superiore alle
100 volte e si aggira fra le 150 e le 200 volte,
con l'ulteriore precIsazione che le presunte
provvidenze del'la legge hanno scarso rilie~
va nelle zone di agricoltura povera, quali le
co11inari e le montane, e ne hanno invece
grandissimo nelle zone di agricoltura ricca
ed e'Voluta.

I coefficienti prescelti dunque, il massimo,
il minimo e il provvisorio, non attenuano
in alcun modo l'errore di fondo, ma, al con-
trario, lo aggravano e a nulla giova riferirsi
all'ampia estensione della scala dei coeffi-
cienti se questi sono irrazionali nel minimo
e nel massimo, se cioè tutta la scala è sba~
gliata.

Vi è un altro aspetto negativo della leg-
ge, che può non interessare certuni, ma in~
teressa invece molto coloro ai quali sta a

cuore la causa europea. Stiamo battendo
esattamente la strada opposta a quella deli~
neata in sede comunitaria e illustrata nel pia~
no «Agricoltura 1980 ». Nello sforzo di tra-
sformare l'agricoltura assistenziale oggi esi~
stente in tante parti dell'Europa in agricol~
tura efficiente, il piano pone l'accento pro-
prio sull'affitto che riohiede «un equilibrio
tra gli interessi legittimi dei locatori e de-
gli a:ffittuari e richiede altresì un canone
equo, vale a dIre non basato su un valore
della terra che possa dar luogo a specula-
zioni, ma nemmeno su valori teorici più
o meno bloccati ohe andrebbero a svantag-
gio del locatore e potrebbero indudo a ri-
nunciare a dare in affitto le sue terre ».

Sono parole che sembrano scritte appo-
sta in vista di questa legge. Di conseguenza
proprio per l'ai£fitto ad imprese efficienti, le
imprese modello che il piano illustra e sul-
le quali dovrebbero fondarsi la trasforma-
zione ed il rinnovamento dell'agricoltura eu~
ropea, sono previsti incoraggiamenti ed age~
volazioni. Noi preferiamo invece continuare
con l'agricoltura assistenziale. Ma di questi
aspetti comunitari il Senato ha già avuto oc~
casione di occuparsi esaurientemente pochi
giorni or sono e non è il caso di indugiare
oltre.

Detto questo, è facile vedere quali saranno
le conseguenze immediate del provvedimen-
to in esame: evidentemente una decurtazio~
ne del reddito del proprietario in misura
tale da mandado nella grande marggioran-
za dei casi al di sotto delle spese e di con-
seguenza una svalutazione considerevole del
valore capitale della terra.

Ciò naturalmente non preoccupa i propo-
nenti, anche se fra i proprietari ve ne sono
centinaia di migliaia di piccoli, di coltiva-
tori diretti che vedranno così assottigliati i
loro modesti patrimoni, anche se andranno
di mezzo gli enti e le opere pie, tradizio-
nalmente legate alla terra, anche se gli isti-
tuti di credito, vedendosi ridur~e le garan-
zie, diventeranno' logicamente avari nelle lo-
ro sovvenzioni all'agricoltura.

Ma vi sono altre conseguenze: la gradua~
le e forS'e rapida scomparsa del'l'affitto, in
perfetta antitesi con l'indirizzo europeo, in
danno proprio di coloro che con questa leg-
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ge si vorrebbero beneficiare, a1meno dei buo-
ni coltivatori, mentre i cattivi se ne giove-
l'anno come sempre, per quanto potranno,
in contrasto con la possibilità di un facile
e libero passaggio dall'uno all'altro settore
dell'economia; oppure avremo in alternati-
va la stagnazione della nostra agricoltura, in
un momento in cui questa abbisogna di mez-
zi come non mai per la ristrutturazione del-
le aziende, per la riconversione delle colture.

Nessuno, nè il locatore nè l'affittuario,
avrà più l'interesse o la possi:bìlità di inve-
stire e cesserà quell'afflusso di capitali ohe
in Italia doveva tante vo'lte andare dalla cit-
tà alle campagne, come già osservava il Guic-
ciardini per la Toscana nel '500 e Carlo Cat-
taneo per la Lombardia nel secdlo scorso,
non a caso le due regioni più progredite nel-
le due rispettive epoche.

Simili considerazioni non possono essere
sfuggite all'attenzione dei proponenti come
di chiunque. Ma il movente deUa legge, ben
inteso, è un altro: non di natura sociale ma
di natura politica: sfrondata di tutti i suoi
orpelli la legge tradisce il suo vero scopo
che è chiaramente quello di giungere alla
distruzione della proprietà terriera. Se non
vi si può giungere attraverso un esproprio
diretto, poichè la Costituzione non lo consen-
te, si tenta di giungervi espropriandone il
reddito, estraniando la proprietà ed impe-
dendole così di assolvere i compiti di natu-
ra economica e socIale che proprio l'evolu-
zione dei tempi richiederebbe.

Può anche darsi che non si tratti di uno
speciale accanimento contro la proprietà del-
la terra, ma solo dell'inizio di un'operazione
più vasta ohe parte dalla terra, perchè è il
settore più debole e meno tenacemente di-
feso, visti alIwhe gli scarsi benefici che già
attualmente dà ai suoi titolari. Se così non
fo>sse non si vede perdhè, per esempio, e
in omaggio a quale principio di giustizia di-
stributiva la legge debba estendere le sue
pretese provvidenze ben al di là della sfera
dei coltivatori diretti, fino all'impresa capi-
talistica di conduzione.

Non si vede perchè si sia respinto con
tanta pervicacia l'emendamento proposto
al riguardo. Naill si vorrà, per caso, 'Sostene-
re che chi conduce in affitto nella pianura

padana 100 o 200 ettari di terra altamente
classificata, con un prodotto lordo vendibi-
le di varie decine di milioni all'anno, non
abbia garantita la remunerazione del lavo-
ro suo e della sua famiglia e che per la par-
te eccedente si debbano adottare due pesi e
due misure, l'una per compensare il capitale
terra e l'altra per compensare il capitale
scorte, macchinari e via dicendo. Nè si ritie-
ne allora giusta l'osservazione del professar
Jemolo su come sia concepibile la spoliazio-
ne di un ceto non a favore della collettivi-
tà, ma a favore di un altro ceto di privati.
O forse si tratta di infliggere punizioni alla
proprietà che affitta? Ma una con simile no-
ta di riprovazione non è fin qui nel nostro
diritto positivo, sostiene ancora Jemolo, ilè
sempre ricorrono nei proprietari, senza loro
colpa, la capacità tecnica e finanziaria neces-
sarie alla conduzione dei fondi.

Anche sotto questo profilo, come pure per
quanto riguarda l'altro vessato campo dei
miglioramenti fondiari, vi sono iContro que-
sta legge evidenti eccezioni di incostituzio-
nalità; ve n'è almeno una dozzina ed è inu-
tile esporle ora in sede di un voto pO'litico,
ma non occorre essere profeti per prevedere
che la Corte costituzionale sarà presto chia-
mata ad oocuparsene. Del resto è già stata
ricol'data qui una sentenza della Corte stes-
sa in tema di enfiteusi, che dovrebbe fare
quanto meno meditare anche i più accesi;
la parte questo, resta il £atto fondamen-
tale che questa legge colpisce non sO'lo la
proprietà che affitta, ma del pari la proprie-
tà coltivatrice, anzi colpisce tutto il mondo
dell'agricoltura, compresi gli a:ffittuari e i
coltivatori diretti, perchè le situazioni delle
famiglie cambiano e nel giro di una genera-
zione anche coloro che oggi si vogliono £a-
vorire non mancheranno di subirne gli ef-
fetti negativi.

Voteremo dunque contro questo disegno
di legge. E sarà un voto convinto e coerente
con il voto favorevole dato pochi giorni
or sono, nonostante le sue imperfezioni e
lacune, allo statuto dei lavoratori, ben av-
vertendo la differenza che intercorre fra il
demagogko e sostanzialmente retrivo e an-
tieconomico provvedimento odierno e quel-
l'altro provvedimento ricco di promesse che
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potranno fruttificare in futuro. Grazie. (Ap~
plausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto 11 senatore
Chiaramonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Onorevole Pre~
sidente, il Gruppo dei senatori comunisti si
asterrà nel voto finale su questo disegno di
legge. La nostra posizione deriva dal fatto
ohe nel testo della legge, così come è venuto
fuori, mancano norme e indicazioni che noi
riteniamo deds.ive agli e£fetti di una efficace
riforma del contratto di affitto agrario.

La legge d rappare infatti del tutto ca~
rente per quel che si riferisce al complesso
delle questioni relative al passaggio della
terra in proprietà di 'Chi la lavora, cioè dei
fittaiVdli, mentre è questo, come è noto, [o
obiettivo che riteniamo ,debba essere cen-
trale per qualsiasi azione di r~forma.

È 'vero che non si può ottenere tutto con
una Ilegge: e su questo tornerò più avanti.
È vero anche che il discorso non è chiuso,
come affermava, l'altro ,ieri sera, il senaJtore
Morlino. Ma noi ritenevamo, e riteniamo tut-
tora, che era del tutto possibile, e necessa~
rio, inserire in questa legge qualche norma
precisa sul riscatto della terra, 'sul diritto di
prelazione, sul modo giusto ,di lfissazione del
prezzo della ,terra, in modo che, con questa
stessa Jegge, fosse :facilitato il passaggio del~
la proprietà della terra ai ,fittavoli. Capisco
bene ,ohe la legge, così com'è, non cO'stitui-
sce un ostacolo a norme e disposizioni suc~
cessive in questa direzione: in certo senso,
anzi, le presuppone. Ma la nostra insoddi-
sfazione, nel vedere non risO'lto un proble~
ma che con un po' di coraggio politico po~
teva e doveva essere risolto adesso, è gran-
de, e noi la esprimiamo nel voto di asten-
sione.

In secondo luogo, la nostra astensione de-
riva dall fatto che non siamo d'accordo sulla
non distinzione tra fitta'voli coltivatori diret~
ti e fittavoli capitalisti. Mi ,rendo conto delle
obiezioni rche i colleghi ,democristiani e so-
da'listi hanno avanzato 'su questo punto, re~
lativamente alla difficoltà di distinguere, in
una legge, queste due categorie di tfittavoli.

Credo tuttavia ohe il pI1Oblema, certo diffi~
cHe in via di 'Principio e anche in via di fat-
to, avrebbe potuto però trovare una qualche
soluzione se noi avessimo intrO'dotto nella
legge le norme Idi cui parlavo prirrna sul
mercato fondiario, sulla p.re1azione, sul ri~
scatto della terra.

Non avete voLuto distinguere tra fittavoli
coltivatori diretti e fittavoli cap.italisti. Ne
prendiamo atto. Ma non venite a dirci, per
carità (,come ha fatto :l'altra sera il senato-
re Rossi Doria), che l'azienda agraria capita-
listica sarebbe quella « più progressiva », e
che per questo non bisogna assolutamente
fare distinzioni. rOhe cosa signifioa « più pro~
gressiva »? Da quale punto di vi,sta? Da quel~
lo economico~produttivo o :da quello 'sociale?

Parliamo allora, per un momento, di quel-
le aziende agrarie capitalistiche condotteaid
afifitto cui questa legge si rilferirà, parliamo
un poco cioè delle aziende della Lombardia
e più in generale della Padana irrigua. Tut-
ti sanno Iche si è puntato su queste aziende
(e quando dico çhe si è puntato, inten:do di-
re una cosa molto materiale e molto preci-
sa: intendo r1ferirmi ai so'ldi dello Stato
che ,sono 'serviti a finanziarIe e a sostenerle),
perçhè l'agricoltura italiana si trasformasse e
producesse, ad esempio, Imeno grano e più
carne. ,Ma le cose, in Lombardia, sono andate
all'inverso di queste previsioni. Si continua
a produrre più grano e Iilleno oarne. E an-
ohe dal punto di vista sociale, io consiglio a
tutti i colleghi, rOhe hanno seguito con pas~
sione la discussione di questa legge, di fare
un viaggio di studio nelle campagne del'la
Lombardia dove ci sarebbero queste azien~
de « progressive », come dice il senatore Ros-
si Doria. Lo sviluppo del capitalismo agra-
rio, in quelle zone, sembra addirittura aver
cancellato, in questi anni, conquiste storiche
del movimento contadino e popolare italia-
no: l'orario di lavoro, il riposo, e via dicendo.
Senatore Rossi Doria, mi permetto di rivo 1-
gerle Uil1suggerimento. Sarebbe assai inte-
ressante aggiornare alle condizioni attuali,
per quanto concerne le aziende condotte dai
fitta voli capitalistI della Lombardia, le gran-
di inchieste sull'agricoltura e sui lavoratori
agricoli condotte alla fine del secolo scorso.
Da questo lavoro uscirebbero fuori ~ sia-
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tene certi! ~ i Ifasti non gloriosi, cioè i nefa-
sti di quelle aziende capitaHstiohe che qui
sono 'state chiamate le più progressive.

Infine, l'alltro motivo della nostra asten-
sione riguarda il problema delle quote per il
canone di affitto e il fatto che si è voluta
cambiare la conclusione aui era giunto il co~
mitato ristretto. Nel comitato ristretto si
era giunti infatti alIa conc1usione di fissare
la quota per il canone a 36 volte il red-
dito dominicale del '39; si è giunti invece,
successivamente, a quota 45. Ma io ~ lo
confesso ~ non sono riuscito a capire, fino
a questo momento, senatore De Marzi, le
argomentazioni politiche che voi avete avan-
zato per passare da 36 a 45. La posizione dei
liberali e delle destre è ovvia e chiara; l'ab-
biamo sentita ripetere poco fa. Essi non han-
no mai aacettato nè quota 36 nè quota 40 o
45; hanno parlato in Cammissione :di quota
60, 70, 80, :non so bene. Bssi sono stati, a
viso aperto, i difensori della rendita fon-
diari a parassitaria. Ma voi, coUeghi :della De~
macrazia cristiana? Ma voi, comp3Jgn:i del
Partito socialista? Non aprite bacca, quando
parlate dei problemi ,dell'agricoltura italia-
na,senza ripetere fino alla noia ~ ma giu-
stamente, io credo ~ l'esigenza di ridurre
drastiçamente, e al limite di eliminare, le
posizioni parassitarie, gli spmchi, le rendi-
te, e di rendere così competitiva 1'agricoltu-
ra italiana, amche in relazione al Mercato
comune. Ma allora, perchè avete aVlUtotan~
ta timidezza e incertezza? Forse a un certo
momento siete stati colti da una 'Sorta tli
paura pO'litica, avete ceduto alla pressione e
al ricatto ohe veni'va dall'interno della De-
mocrazia cristiana e da fuori, e così avete
impedito che venisse dato alla rendita fon-
diaria parassitaria il colpo che poteva esser-
le iJ1lflitto con questa legge.

Onorevole Presidente, queste sono le obie-
zioni principalì e le principali riserve no-
stre sul testo ,della legge che fra poco vote~
remo. Non abbiamo mai nascosto, tuttavia,
nè lo faremo adesso, che queste obiezioni e
queste riserve non capovolgono il nostro
giudizio complessivo Isulla legge, ,che resta un
giudizio positivo.

Sentiamo d'aver dato il nostro contribu-
to, come Gruppo comunista, all'elaborazio:ne

di una legge importante che può e ,deve sor-
tire effetti importanti per l'agricoltura e per
i contadini italiani. I colleghi sanno che il
nostro è un contributo di antica data. Ma
ancora in questa legislatura noi questo con-
tributo appaS'sionato lo abbiamo dato non
solo con la presentazione della legge Cipol-
la, non solo con la partecipazione di nume-
rosi nostri compagni ai lavori delle Commis-
sioni riunite e del comitato ristretto, ma an-
che in altro modo, portando a'Vanti cioè il
nostro lavoro di comunisti nel nostro par-
tito e conducendo, al tempo stesso, una di-
scussione fraterna e aperta con altre forze
del movimento operaio, con altre forze della
sinistra, nell'amblto e fuori delle organizza-
zioni unitarie dei lavoratori agricoli, per mo-
bilitare i fittavoli, per far:li intervenire in pri-
ma persona nella lotta e nella polemica: cioè
per ribadire, prendendo spunto e occasione
da questa legge, uno dei punti fondamentali
della nostra linea di politica agral'ia, che
porta i nomi di ~uggero Grieco, Luciano Ro-
magnoli, Mario Allcata: la linea po:litica del-
la formazione :di una proprietà contadina,
libera ed assaciata, nel nostro Paese.

Voglio dire anche, a nome del Gruppo co-
munista, ohe noi diamo un giudizio comples-
sivamente positivo sul modo come è stato
condotto qui, nel Senato ,della Repubblica,
il la'Voro attorno a questa legge. Certo, non
sono mancati Igli ostacoli, ed anche il saJbo-
taggio. Ricordiamo, fra tanti episodi, quel-
lo dell'opposizione belluina e frontale del
Governo precedente all'attuale, dell'allora
Ministro dell'agricoltura. Sia ben chiaro: :lo
atteggiamento di questo Governo, nell'ulti-
ma fase, non tè certo diventato un atteggia-
mento favorevole alla legge; è stato tuttavia
un atteggiamento non ostile, anche se la
pressione dei funzionari del Ministero del-
l'agricoltura è stata sempre u:na pressione
pesante che ha influito persino su quei ce-
dimenti e su quelle incertezze di cui prima
parlavo nell'amblto della DC e del PSI. Ri-
cordiamo anche, a questo punto, le incer-
tezze e le esitazioni di alcuni colleghi della
DC e del PSI. Voglio dirlo qui, a1la fine del-
la discussione della legge, e sono certo che
i colleghi comprenderanno quel che voglio
dire. Ho avuto l'impressione, in vari mo-
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menti, di una incertezza, di una indecisri.o~
ne, e anche di cedimento, persino in colle-
ghi come i senatori Morlino e Rossi Doria,
che pure hanno avuto una parte di rilievo,
importante, in tutto l'iter della legge. E mi
sono chiesto i motivi di questa incertezza e
di questa esitazione, dei cedimenti. Forse il
<;enatore Morlino ha incontrato difficoltà se-
rie all'interno del suo partito. Forse nel se-
natore Rossi Doria ancora una volta ~ mi
sia consentito dirlo: egli conosce il rispetto
che ho per lui ~ è venuta fuori una tendenza,
che posso anche comprendere ma che non
esito a definire pericolosa anche suUa base
di tante esperienze passate delle battaglie
di politica agraria cui Rossi Doria ha parte-
cipato, una tendenza, dicevo, a mettere la
politica e le questioni politiche e di classe
in sottordine rispetto a considerazioni di
altra natura, a voIte a considerazioni di ca-
rattere cosiddetto ,scientifico e tecnico che
sono tuttavia assai discutibili e che noi ab-
biamo discusso e anche contrastato.

Detto questo, mi sembra che l'iter di que-
sta legge si sia inceppato, che le cose hanno
corso il rischio di fermarsi, di bloccarsi,
quan'do è sembrato tornasse ad avere la pre-
valenza quella ,logica che è nefasta al libero
sviluppaI'si 'della dialettica parlamentare e
democratica, cioè la logica def centro~sini-
stra, la Jogica della discriminazione a si-
nistra.

Nel complesso, però, sento '<:tipoter dire
che questa logica di centro-sinistra non è
prevalsa in questa legge; ed è andata avan-
ti, nella sostanza, così come per lo ,statuto
dei diritti dei lavoratori, un'altra logica, sia
pure in modo timido, non completo; è an-
data avanti la logica della libera e demo-
cratica dialettica parlamentare. E di ciò noi
siamo compiaciuti: sul piano politko, certo,
ma anche sul piano dei risultati concreti
ottenuti con ila legge.

Questi risultati, così come si esprimono
nella legge, illon Cl sembrano nè pochi nè di
scarso rilievo. Cl sembra importante, ad
esempio, l'aver fissato il canone di aJEfitto,
così come noi proponevamo con la legge Ci-
polla, ad un meccanismo automatico che do-
vrebbe eliminare i gravi inconvenienti riscon-
trati finora nella definizione di questo rap-

porto contrattuale. È inutile che io ricordi
qui come questi inconvenienti siano risulta-
ti sempre assai gravi, assai dannosi per i fit-
tavoli coltivatori diretti. Ma ci sembra an-
cara più importante (e in questo concordo
con il senatore Morlino) la parte della leg-
ge che riguarda le trasformazioni e le mi-
gliorie, l'accesso ai contributi pubblici, il di-
ritto (e questa è la novità più ,grande) e in
un certo senso la spinta all'associazionismo
dei ,fittavoli. Ecco, senatore Rossi Doria e
onorevoli colleghi, questa è la forma più
progressiva di azienda agraria, cioè quella
ohe punta :sull'associazione dei lavoratori e
dei contadini per a'£frontare e risolvere in
modo giusto e democratico i problemi, pur
d1fficili e graNi, delle ,dimensioni aziendali,
dei costi di produzione, dell'ammoderna-
mento di essa. Questa parte della leg-
ge tende in effetti a rendere i contadini non
destinatari (come af~ermava il collega Mor-
lino) ma protagonisti di quei nuovi indiriz-
zi di politica agraria per i quali la parte
democratica di questo Parlamento e del Pae-
se si batte da anni; tende a rendere ho det-
to e non a caso ho uSlato questa espressio-
ne, in quanto non è sicuro che sarà così.
Ma quale legge, voglio dirlo agli amid, ai
compagni e a tutti, rende certe le cose per
i contadini e per i lavoratori della terra?
Io non ne conosco ,alcuna: e .dubito che pos-
sa esistere. Il problema è di chi pan mano
étJlleleggi, anche alle migliori. E qui sta !'im-
pegno politico nostro e, ci auguriamo, !'im-
pegno politico di tutte le forze di sinistra,
percnè questa legge sia applicata in pieno,
e nell'applicazione sia migliorata ed estesa.

È vero, onorevoli .colleghi, quello che ha
detto il compagno senatore Cuccu: oggi la
agricoltura non è (e in efìfetti non è mai
stata) un problema settoriale. ,Per aillfron-
tare le questioni aperte è necessario e indi-
spensabile un di.scorso di politica economi-
ca generale; in altre parole, una politica di
programmazione democratica e antimono-'
polistica. Questo è giusto, ma ciò vuoI dire
in qualche modo ohe noi :ci rifiutiamo ad IUn
discorso di merito su questo o quel proble-
ma? Assolutamente no. È evidente, d'altra
parte, che il discorso sui contratti étJgrari e
sulla rendita non è, in Italia, un discorso
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settoriale. Lo sappiamo benissimo. Non ci
troviamo più nella situazione anche soltanto
di qualche anno fa. Oggi i problemi degli in-
vestimenti, delle trasformazioni, dell'associa-
zionismo, dei rapporti con il mercato han-
no assunto un peso e un ruolo nuovi. Tutta-
via, detto questo, non ci può sTIuggire l'im-
portanza politica del fatto che con questa
legge siamo riuscitl a riaprire quel discorso
sui contratti agrari che la .legge del 1964,
proposta e approvata dal centro-sinistra,
proclamò chiuso, con ,grande presunzione ma
anche ~ se mi si consente ~ con grande
vacuità. Noi oggi rivendichiamo il voto con-
trario che esprimemmo su quella legge: non
perohè la ritenevamo una legge settoriale co-
me quelle sul piano verde o sulla Cassa per
il Mezzogiorno, ma perchè la ritenevamo,
e la ritemamo tuttora, una Iegge ingiusta e
sbagliata. Dopo quella legge, anche se certo
non solo a causa di essa, una bufera
tremenda ha sconvolto le regioni mezza-
drili ed ha investito i mezzadri. Ci piace og-
gi, mentre approviamo questa legge sull'af-
fitto e mentre riapriamo in tal modo con
forza il discorso sui contratti agrari in Ita-
lia, inviare il nostro saluto ai mezzadri, ai
coloni, a tutti i contadini a contratto, e au-
gurarci che il Parlamento italiano sappia
trovare la via, dopo questa legge, per affron-
tare e risolvere in breve tempo il problema
sempre aperto III Italia, e sempre politica-
mente importante, di dare la terra, tutta la
terra, a chi la lavora, in modo ,da rendere i
contadini, le masse lavoratrici delle campa-
gne protagonisti di una politka nuova. Que-
sto è necessario, onorevoli colleghi, giusto
ed urgente.

Molti çolleghi hanno sollevato in questo
dibattito una questione importante ~ lo ha
fatto anche il senatore De Marzi nel suo in-
tervento ~ cioè quella del peso politico at-
tuale, in Italia, delle masse contadine.

Il senatore De Marzi ha sollevato questo
problema con accenni che ritengo assai in-
teressanti e che derivano certo dalla sua
esperienza so£ferta di dirigente del movi-
mento contadino italiano.

Sia consentito anche a me dire qualche
parola, prima di chiudere, su tale questio-
ne. Il problema esiste, è reale, e noi comuni-

sti ne avvertiamo tutta l'importanza politi-
ca e democratica. Abbiamo attraversato e
attraversiamo tuttora un periodo di grandi
lotte operaie, e abbiamo avvertito il valore
democratico e politico dell'unità degli ope-
rai e delle loro organizzazioni sindacali, an-
che in relazione a fatti recenti e alla neces-
sità di difendere e di sviluppare contro ogni
attacco la nostra vita democratica. Ebbene;
proprio in queste setitmane abbiamo sentito
e sentiamo, senatore De Marzi, che il peso
dei contadini nella società italiana è inferio-
re a quello che sarebbe giusto e necessario.
Sentiamo che ciò non è giovevole, e che an-
zi potrebbe diventare pericoloso per la de-
mocrazia italiana.

Naturalmente noi cerchiamo di dare una
spiegazione di questo fatto: innanzi tutto nel
modo stesso in cui le masse contadine vivono
e lavorano, nella dispersione del lavoro con-
tadino che impedisce o rende assai difficile
una concentrazione di sforzi e di organizza-
zione politica. Individuiamo le cause di que-
sta situazione anche nella politica che è
stata condotta in tutti questi anni dai Go-
verni del nostro Paese e che è stata in ve-
rità contraria agli interessi dei contadini per-
chè ha spinto all'emarginazione politka, so-
ciale ed economica l'agricoltura e i conta-
dini. Il peso politico dei contadini è però
limitato, senatore De Marzi, anche in rela-
zione al tipo di organizzazione prevalente
tra Ie masse contadine italiane, alla man-
canza di autonomia politica e sindacale di
questa organizzazione, alla sua politica in
rapporto agli interessi dell'industria e di
altri settori dell'economia. Intendo parlare,
come è ovvio, della politica della Confedera-
zione dei coltivatori diretti.

.

Perchè ho sollevato questo problema? ,Per-
chè l'approvazione di una legge iOome que-
sta, il modo come si è giunti ad essa, l'azio-
ne che necessariamente bisognerà condurre
per applicarla, per estenderla, ci fanno spe-
rare che attorno a questa legge, partendo da
essa, possano crearsi nuove oocasioni di azio-
ni unitarie per tutti i contadini italiani. Ed
è anche questa convinzione che ci ha spinto
e ci spinge ad assumere l'atteggiamento che
abbiamo assunto ed assumiamo: un atteg-
giamento che, anche al di là del voto, è po-
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sitivo, è ispirato all'esigenza, che conside-
riamo primaria, dell'unità dei contadini e
dell'unità tra i contadini e gli altri lavora-
tori.

Signor Presidente, è per l'insieme di que-
sti motivi che Cl asterremo. Certo, la decisa
avversione delle destre, le incertezze eviden-
ti dei gruppi della Demacrazia crilstiana ~

abbiama assistito ancora ieri a quanto è
avvenuto in relazione alla Sardegna: è ve-
nuto qui, al Senato, da Cagliari, penfino il
presidente della regione sarda per bloccare
questo disegno di legge ~ la oampagna

che viene conducendo una parte della stam-
pa reazionaria e conservatrice (avete letto
certamente il « Corriere della Sera» di ieri
dove si dice che questa sarebbe la prima
legge della Repubblica conciliare in Italia)
ebbene, tutto questo contribuisce a dare al
nostro voto di astensione un significato po-
litico di notevole rilievo. Ne siamo piena-
mente consapevoli, ma pensiamo che, so-
prattutto in questo momento, non possa e
non debba essere consentita alcuna confu-
sione.

Lasciamo quindI da parte, come inutili e
vuote, le chiacchiere sulla nostra pretesa 'Vo-
lontà di inserimento (non ho mai capito be-
ne in che cosa e in quale maggioranza), la-
sciamo da parte le sciocchezze che ricorda-
vo prima sulla Repubblica conciliare e su
questa legge considerata cOlme la prima di
tale Repubblica. Vai sapete bene, onorevoli
colleghi, lei sa ben, senatore De Marzi, che
si tratta di un problema inesistente. Il pro-
blema reale è un altro, ed ha carattere po-
litico.

Nessuno può negare, e noi non neghiamo,
l'esistenza in Italia di una crisi profonda
di carattere sociale e politico. Ebbene, noi
intendiamo dare ~ lo abbiamo detto e ri-
petuto più ,volte ~ a tale crisi una soluzione
positiva, e pensiamo che .la strada maestra
sia quella del funzionamento libero e demo-
cratico del ,Parlamento per affrontare e ri-
solvere i problemi dei lavoratori e della Na-
zione. Sulla base di questa convinzione ci
siamo pertanto mossi, e ci muoviamo, non il-
ludendoci certo di superare per vie traver-
se e velleitarie ostacoli reali, non confon-
dendo i compIti e l'azione nostra in un in-

distinto e generico confluire di posizioni
equivoche, ma cercando con tenacia, con pa-
zienza e fiducia, soluzioni anche parziali che
travino uniti gmppi politici diversi nel qua-
dro di un nomnale funzionamento delle isti-
tuzioni democratiche e parlamentari.

Certo, facciamo questo anche nella con-
vinzione più generale ohe qui c'è la via per
costruire, anche in prospettiva, nuo'Vi schie-
ramenti e alleanze politiche, una nuo'Va mag-
gioranza.Perchè dovremmo nascorrderlo? È
la nostra politlca. ,L'ansia che ci assilla è
quella di risolvere i problemi economici, 'SO-
ciali e politici ,della sacietà italiana che con
ungenza drammatica ci si presentano. Sia-
mo spinti da questa ansia, e al tempo steso
so vediamo con lucidità e chiarezza le que.
stioni da affrontare, i nodi da sciogliere, i
fatti nuovi da costruire. Tale è la nostra via
politica, e su di essa noi pracediama, convin-
ti che l'Italia ha bisogno, oggi più che mai,
di andare avanti, di guaI'dare avanti verso
nuovi sbocchi politici, e non di tornare in-
dietro a formule e Governi già condannati
dall' esperienza e dai fatti.

Anohe per andare avanti in tal mo'do, il
Gruppo dei senatori comunisti ha assunto
e assume su questa legge l'atteggiamento che
ho già detto, nell'interesse dell'agricoltura,
dell'economia, dei contadini italiani. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di Ivoto il sena,tore Si-
mone ,Gatto. Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E. Onorevoli col-
leghi, a mio giudizio, al di là del voto che il
Senato darà su questa legge, l'utilità del di-
battito che in questi giorni si è svolto intor-
no alle proposte di legge è soprattutto quel-
la di aver messo in luce, come mai era av-
venuto, ritengo, nel Parlamento italiano, la
natura antistorica, intdnsecamente feudale
della rendita fondiaria.

Direi che anche dai settori che hanno ten-
tato, facendo qualche acrobazia proprio di
carattere storico, una difesa della rendita
fondiaria e hanno sostenuto una sua possi-
bile attualizzazione, dalla stessa inconsisten-
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za degli argomenti è venuto un giudizio de~
finitivo. È una sopravvivenza feudale che nan
ha nulla a >che fare neanche con il regime
liberi'stico e meno che mai può essere defi~
nita capitalistica.

Un tipo di rendita che si basa esclusiva~
mente sulla eredità o sul più rozzo degli in~
vestimenti di risparmio (quello rimasto con-
sacrato anche con aspetti letterari non tra-
montabili nelle pagine di Verga quando si ri~
feriva alla « roba)}) non ha diritto di esi~
stenza se non come corpo estraneo soprav~
vivente, che la società, nella fattispecie la
società italiana, nel suo sforzo di ammoder~
namento, tende naturalmente ad espellere.
Questa legge tende ad espellere questo cor-
po estraneo di marca feudale, questa soprav-
vivenza che non presenta oggi nessuna uti-
lità per nessuna delle classi se non per quei
detentori di capitale che, mancando di qual~
siasi iniziativa, continuano la strada non dei
loro padri ma dei loro bisnonni.

È questo peraltro uno degli aspetti del~
le carenze che sia illIIloto di pensiero preri~
sorgimentale che lo stesso Risorgimento ita-
liano hanno presentato nel confronto di
quanto é avvenuto in altri Paesi d'Europa
nel secolo XIX. Ma proprio in questo cam-
po in Italia si è avuto addirittura un aspet-
to contraddittorio. La rivoluzione francese
aveva liquidato la rendita fondiaria: la ri.
teneva nociva addirittura a quei suoi stessi
interessi capitalistici e di promozione di una
nuova classe, quella della borghesia impren-
ditoriale.

Nel '60, al sorgere dello Stato unitario in
Italia, si dava un incentivo, il più grosso de~
gli incentivi, alla rendita fondiaria con la
rendita dei bem ecclesiastici, dei beni dema-
niali; ,con le agevolazioni, con la mobilizza~
zione dello stesso erario pubblico in favore
di questi acquirenti, per cui i pochi deten-
tori di denaro liquido (classe di professio-
nisti e di artiglam; ci metto anche mio non-
no, che divenne proprietario terriero e non
divenne mai un coltivatore) si buttarono su
,quella nuova forma di impiego del capitale
arrivando a risultati che nei fatti si sono di-
mostrati meno utili e più nocivi di quelli
della precedente struttura di marca feudale,
che almeno aveva una sua coerenza.

La stessa mafia (scusate se tarno ad un
argomento non dico a me caro, ma sul quale
ho speso alcuni anni della mia vita), la steso
sa mafia delle campagne prende odgine prin-
cipalmente da questa falsa eversione di una
:struttura feudale nella quale ad elementi
logici connaturati si Isostituiva una borghe-
sia delle professioni, dei commerci e dello
stesso grosso artigianato che veniva con ciò
Ideviato dal suo compito naturale, che
era quello di diventare elemento propulsivo
di nuove attività, ed invece veniva affossato
nel mantenimento di un ordine economico
che ribadiva quello dei secoli precedenti.

Nessuna difesa quindi, oggi, come quella
che è 'stata tentata da parte liberale (e mi
dispiace che non sia presente alcuno dei rap~
presentanti di quel settore) regge storica-
mente ed economicamente, soprattutto rife-
rita all'immediata attualità.

Si è detto che l' eversione ~ diciamo ~

della rendita fondiaria porterebbe il nostro
Paese a trovarsi in contrasto con la situazio~
ne dell'agricoltura creata dal MEC. Ma andia~
ma a vedere se esiste ancora nei Paesi del
MEC la rendita fondiaria che invece esiste
nel nostro Paese. In alcuni Paesi di avanzato
liberalismo bisogna andarla a cercare nei
manuali di storia. E poi, se proprio voglia-
mo riferir ci alla competitività della produ-
'zione agricola del nostro Paese, non siamo
tutti d'accordo nel constatare che la quota
'della rendita [ondiaria costituisce un grosso
peso per i costi di produzione della nastra
'agrical tura?

Ho seguita ieri l'intervento del senatare
Veranesi. La parte riguardante il MEC, for-
mulata in astratto, non comportava nessun
aggancio di carattere reale e solido riferita
al prablema dell'inserimentO' della nastra
agricaltura nel ME C, che è anche il prable-
ma dei costi di produzione. Ma se noi elimi~
niamo non questo intermediario, ma questa
specie di ancoraggio della praduziane agri-
cola ad una eredità di secoli, i costi di pra~
duzione non potranno che diminuire. Uscen-
do dal campo dell'agricaltura per rifarsi a
quello dell'industria, soprattutto meridiana.
le, riteniamo che questo sistema di capitaliz-
zare, investire o rIsparmiare, che si è rival~
to sempre alla terra, abbia agevolato gli in-
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vestimenti industriali o li abbia invece po-
tentemente frenati? Gli investimenti indu-
striali oggi nel nostro Paese, che non si può
ritenere tra i più avanzati, contano sul vo-
lume del risparmio, sulla possibilità di pas-
saggio, attraverso banche, di redditi che pos-
sono essere in qualsiasi modo investiti nel-
l'industria sempre, auguriamoci, nel nostro
Paese e non, come avviene, in altri Paesi eu-
ropei od extra-europei. Ma scoraggiare quel-
la tendenza che ancora sopravvive, ad immo-
ibilizzare del denaro in terre destinate a non
essere coltivate dal detentore della nuda pro-
prietà, rappresenta oggettivamente un incen-
tivo agli investimenti di risparmio, non dirò
di capitale, in altri settori, in particolar mo-
do nel settore primario.

Al di là di queste considerazioni, vorrei
richiamare l'attenzione degli onorevoli col-
leghi ~ e mi pare che l'abbia fatto con mol-
ta efficacia anche Il senatore Chiaramonte ~

sul momento particolare che caratterizza il
voto di oggi e che fornisce una ragione a
quella astensione, motivata in modo molto
positivo, del settore oomunista ed al voto
che io annunzio favorevole a nome del Grup-
po .della sinistra indipendente. Non è cosa
da poco che un giorno prima dell'attentato
di Milano il Senato abbia votato, con lo schie-
ramento con il quale questo voto è stato
dato, lo statuto dei lavoratori .e non è cosa
da poco se, a distanza di una settimana, il
Senato vota un provvedimento contro il
quale si sono scagliati proprio coloro che
dai fatti di Milano e di Roma si augurava-
no il caos e l'avvento di un regime dittato-
riale.

Forse per la prima volta mi permetterò
di ricorrere a una citazione di carattere sto-
rico-letterario. Senatore Premoli, sento il do-
vere di precisare che non mi sto rivolgendo
al loro settore; ho sentito un « grazie» che
mi interrompeva e sento la necessità di fare
questo chiarimento.

P R E M O L I. Quel« grazie» non era
nostro.

G A T T O S I M O N E. Questa cita-
zione di carattere storico (lo dico quasi con
riconoscenza) mi viene dalla stampa. La

stampa italiana in questa evenienza, salvo
quel settore interessato negli stessi eventi,
ha dimostrato un certo senso di misura che
è tanto più I1imal1cabile in quanto è appar-
so in giornali che con l'opposizione di sini-
stra non hanno nulla a che vedere.

Orbene, proprio stamattina, sfogliando
con il ritardo che mi è consueto, i .giornali
del giorno precedente, rilevavo dal fondo di
un .giornale dicIamo ufficioso, « Il Giorno »,
questo richiamo e ,queste parole che mi sem-
brano molto pertinenti. Citando, a proposi-
to del momento critico che attraversa il no-
stro Paese, il Machiavelli, vi si riporta que-
sto brano: «Gentiluomini sono chiamati
quelli che oziosi vivono dei proventi dalla
loro possessione abbondantemente, senza
avere cura o di coltivare o di alcuna altra
necessaria fatica a vivere. Questi tali sono
perniciosi in ogni Repubblica ,e in ogni pro-
vincia, ma più perniciosi sono ,quelli che, ol-
tre alle predette ,fortune, comandano a ca-
stella ed hanno sudditi che ubbidiscono
loro ».

Continua poi il giornalista: «In altre pa-
roIe non si può andare avanti così rasse-
gnati al peso pernicioso della destra econo-
mica dall'alto dei suoi castelli. Persino un
Fard di Detroit riconosce che i termini del
contratto industria e società stanno cam-
biando e che siamo chiamati a 'Contribuire
alla qualità della vita ben più che alla quan-
tità di beni. Ma in casa nostra, dietro la fac-
ciata tecnicamente moderna, la destra eco-
nomica assomiglia ancora troppo a quella
di ieri caratterizzata da una particolare in-
clinazione alla persecuzione dei sindacati e
da una sistematica difesa delle cose vecchie
e dei privilegi. Per esempio nel giro di po-
chi giorni «24 Ore» ha esortato a seguire
la linea di Pilato di fronte al problema sol-
levato dai Paesi scandinavi contro il regime
Igreco delle torture ed ha tuonato contro .la
nuova legge sui ,:fitti agrari che determine-
rebbe la spoliazione del reddito e forse an-
che della proprietà».

Non ritengo siano necessarie altre parole
da aggiungere a questo richiamo e all'acuto
giudizio che il giornalista dava del momen-
to politico anche in riferimento alla legge
che il Senato oggi approverà.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12519 ~

19 DICEMBRE 1969235a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lareper dichiarazione di voto il senatore
Cuccu. Ne ha facoltà.

C U C CU. Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, co~
me abbiamo detto in sede di 'discussione ge-
nerale, in questa legge noi vediamo deficien-
ze di base che la rendono ancora fragile e
precaria rispetto ai fini che si propone, in
sè meritevoli di apprezzamento e di consen-
'so. La fragilità e la precarietà stanno nel suo
carattere settoriale, nel fatto cioè che la
soluzione dei problemi dell'agricoltura ita-
liana, gravissimi e generalizzati a tutta la Pe-
nisola, vuole essere a£fidata alla sola rifor-
ma normativa dei rapporti produttivi, men-
tre noi riteniamo che la radice della crisi
agricola nazionale stia nell'arretratezza del-
le sue strutture fondiarie ed agrarie, nel ca-
rattere corporativo e puramente fiscale de~
gli organi pubblici di assistenza e di incen-
tivazione, nella pratica specuLativa e rea-
zionaria degli organi che, per quanto di na-
tura e struttura privatistica, hanno dallo Sta-
to una delega permanente ad attuare nor-
me di .legge sulla produzione, raccolta e com-
mercializzazione dei prodotti agricoli a li-
vello nazionale e nell'incidenza della rego-
lamentazione comunitaria nell'agricoltura
del nostro Paese. Riteniamo cioè che ormai
sia da considerarsi prioritaria la riforma del~
la strumentazione esecutiva pubblica e priva-
ta operante nella nostra agricoltura, rispetto
alle leggi normatIVe intese a modi,ficare, co-
me in questo caso, aspetti particolari, quali
sono i contratti agrari, pur essi di capitale
importanza nell'assetto attuale della nostra
agricoltura. Non vogliamo con questo nega-
re importanza ai problemi di settore, spe-
ciaLmente a questo dei fitti agrari. I proble-
mi di settore hanno la loro importanza e
non intendiamo sottovalutarla.

Noi ci poniamo, il problema dell'attuabili-
tà stessa di questa legge, appunto per l'osti-
lità facilmente prevedibile degli attuali orga-
ni esecutivi ed operativi. Questa possibili-
tà non può essere ignorata da nessuno dei
settori politici favorevoli alla legge. Nell'in-
teresse della legp:e denunciamo quindi la
sua settorialità, non contro di essa. E tanto

più questa legge ci pare settoriale ~ mi di-

spiace dover insistere su questo tema, per.
chè non intendo muovere alcuna ombra di
polemica verso nessuna delle forze politi-
che che hanno collaborato alla stesura e al-
l'approvazione di questa legge ~ in quanto

essa si occupa, per giunta, di una delle mol-
te categorie del lavoratori agricoli, impor-
tante, sì, ma non la più importante, in asso-
luto, del nostro mondo agricolo.

Perciò ci pare che l'applicazione della leg-
ge ~ torno a questo punto cruciale della

vicenda ~ esiga condizioni e forme di lotta
nelle campagne che noi collaboreremo ad
istituire in termini di maggior potere reale
dei lavoratori agricoli e degli affittuari, ma
che oggi appaiono notevolmente incerte, di-
rei aleatorie, per il movimento contadino.

Per questo noi ci auguriamo che le forze
politiche, incontrate si faticosamente nella
stesura e discussione di questa legge, 'si in-
contrino anche nelle campagne, nei nostri
villaggi rurali, per il rispetto e l'integrale
applicazione di questa legge, ehe non deve
seguire la sorte della legge sull'equo cano-
ne del '62. Non possiamo più restare im-
potenti di fronte alle cataste di decine di
migliaia di pratiche inevase negli uffici giu-
diziari di tutta la Penisola.

Sgombrato il campo da queste doverose
dichiarazioni di merito, noi non abbiamo
ragioni per esprimere un voto contrario sul-
la legge, che abbiamo collaborato a discute-
re nel.l'intero amo di queslTIo anno 1969;
daremo perciò un voto di astensione.

Il nostro voto di astensione è motivato
anche positivamente: intanto dal fatto che
questa legge finalmente non si occupa di
astratta produttività, ma dell'uomo, delle
sue condizioni di lavoro e di rischio, nei suoi
impegni di impresa e di produzione; in se-
condo luogo perchè la legge contiene segni
di positività avanzati rispetto al passato: in-
tanto l'aggancio automatico del canone di
affitto al reddito dominicale, in secondo luo-
go la maggior certezza giuridica sia nella
deJfinizione dell'affittuario sia nei meccani-
smi di applicazione a suo favore delle provo
videnze della legge e della stessa legge del
'62 ed infine la maggioI1e libertà concessa al-
la impresa e le conseguenti più ampie pro-



Senato della Repubblica V Legislatura~ 12520 ~

19 DICEMBRE 1969235a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

spettive aperte all'iniziativa contadina e al~
l'espansione del suo reddito. Particolare im~
portanza hanno questi segni positivi nel Me~
ridio ne d'Italia, in Sardegna in particolare,
dove lo stato di sottosviluppo economico e
sociale ha il suo momento promotore e la
sua causa centrale di immobilità e di rigida
conservazione proprio in un regime di fitti,
e del fitto~pascolo ,in particolare, che ha i
connotati della rapina continuata e orga~
nizzata da parte di una proprietà £ondiaria
che è pervenuta a questa condizione di pre~
potere attraverso operazioni di autentica ra~
pina, che hanno lasciato tracce molto preci~
se nella storia, nella legislazione del gover~
no sardo~piemontese. Il nostro voto di asten~
sione è quindi di benevola attesa; ed è so~
prattutto di augurio che questa legge non
costituisca un punto di arrivo, ma una base
di partenza per ,futuri incontri tra le forze
politiche, per solleciti provvedimenti che
mettano sempre di più l'uomo come prota~
gonista deWagric01tura nazionale e mettano
l'agricoltura nazIOnale, cioè gli agricoltori
italiani, gli imprenditori~lavoratori in primo
luogo, nei livelli più avanzati di efficienza,
non solo e non tanto verso obiettivi di pro~
duttività e di reddIto astratti, ma soprattutto
verso fini di civiltà, vale a dire di equilibrio
dell'intera società nazionale. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. :È.iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Buzio.
Ne ha facoltà.

B U Z I O . Onarevole Presidente, onore~
voli colleghi, il disegno di legge in discus~
sione è in perfetto accordo con il piano di
sviluppo ecanomico e con la politica da noi
sempre perseguita, secondo cui la ristrut~
turaziane della nostra agricaltura passa at~
traverso l'esaltaziane di imprenditori validi
ad ogni livello, a cominciare da quelli che
coltivano direttamente la terra e cioè dalle
cosiddette imprese diretto-coltivatrici.

È particolarmente quaJificante la stabilità
che il provvedimento attribuisce all'impren~
dito re affittuario; stabilità che trova concre~
tezza nella lunga durata garantita dalla leg-
ge, nella proroga e nella possibilità che de-

riva dal complesso delle norme all'affittuario,
di poter realmente effettuare miglioramenti
fondiari, di avere interesse a realizzarli e so-
prattutto di essere in condizione di trovare
il necessario credito.

È particolarmente congeniale, io credo, lo
emendamento che è stato introdotto a nostra
firma, secondo il quale gli enti di sviluppo
possono al riguardo concedere la fideiussione
agli affittuari; emendamento pregevole sia
per quanto ho detto sulla figura dell':affittua~
l'io imprenditore, sia perchè è opportuno che
il legislatore tenga sempre ben presente, in
provvedimenti come questo, le prospettive
che ci siamo plref]sse nell'istituire gli enti
stessi tanto più quando oocorre ~ come og~
gi ~ ampliaIie le l'Oro competenze per 'spin~
gerli nell vivo del processo di evoluzione
della nostra agricoltura.

Ci sono, a nostro avviso, questioni di ri~
lievo che erano meritevoli di un maggiore
approfondimento; questioni nelle quali più
chiara e più decisa sarebbe dovuta essere
la nostra scelta, tenendo ben presente anche
e soprattutto l'avvenire, la possibilità di sti~
pula dei nuovi contratti e la ventilata op~
portunità di ricondurre a questo tipo di con~
tratto anche altri patti agrari meno rispon~
denti alle attuali esigenze. Credo, poi, che
siamo tutti d',a!ocando nel ritenere che non
basta solo un provvedimento, anche se mol-
to articolato, a determinare un corso più
preciso dell' evoluzione già in atto.

Questo disegno di legge, ad esempio, ser-
virà indubbiamente, tra l'altro, a frenare la
lievitazione dei prezzi d',acquisto dei fondi
rustici; lievitazione che tanto ci preoccupa
ed alla quale non poco ha contribuito anche
l'azione dello Stato connessa all'efficace ap-
plioazione della legge n. 590 ,ed aLla encomia~
bile attività della Cassa per ,la proprietà con-
tadina.

Ma è fum ,di dubbio che allo sco[["agiga~
mento della rendita fondiaria non impren~
ditoriale, che sarà un altro effetto di que-
sto provvedimento, deve accompagnarsi il
rifinanziamento della legge n. 590. Questo
è il problema fondamentale, perchè se noi
diamo i finanziamenti possiamo soddisfare
queUe migliaia di domande che sono gia-
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centi pressa gli ispettarati agrari. La terra
sarà data a qUéJlli che la lavorano. Questa
è il criteriO' fandamentale che nai vaglira~
ma attual'e, senZJa campramettere i prin~
cìpi fandamenta!li della proprietà.

Tutti lamentiamo, infine, il fatta che qual-
che miliane di ettari rappresentanO' ancam
un'agricoltura eocessivamente frazianata, e
siamO' tu1Jti d'laooaIida su1l',esigenza di avvia~
re la ristrutturaziane in imprese di più va-
lide dimensiani. Canseguentemente non sfug-
ge a nessuna la necessità di pensare seria-
mente ad ulteriari pravvedimenti che siano
di incoraggiamentO' a operaziani più efficaci
a favare dei caltivatari diretti più volente-
rosi, più capaci ed efficienti, nella misura
in cui il nostro Paese aumenta la sua cre-
scita e crea nuavi posti di oppartuna im~
piega in altri settari.

Ma a parte ogni consideraziane, nessuna
può negare la carica veramente innavatrice
dd nuova provvedimentO' nel sua complessa
e nella sua impastaziane. Ed è per queste
cansideraziani, onarevole Presidente e ana-
revoli çolleghi, çhe il nostro GruppO' vaterà
per la sua approvaziane. (Applausi dal cen~
tro~sinistra ).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
per d:khiaraziane di vata il senatare Filetti.
Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onarevale Presidente, ana-
revale Sattosegretaria, anarevoli calleghi, il
lunga ed affannosa iter del disegna di legge
che innavativamente disciplina l'affitta di fan-
da rustica in alcune delle sue strutture fan-
damentali, quali l'equa canane, il diritta di
iniziativa per ,}'affittuaria nella arganizzazia-
ne e nella gestiane, l'esecuziane dei miglia-
ramenti, l'aboliziane del cantratta mista e
la trasfarmaziane in affitta di alcuni cantrat-
ti agrari sinO' ad aggi nan annaverati legisla-
tivamente e giuridicamente tra le affittanze
agrarie, sta per cancludersi dinanzi a questa
mma del Parlamenta.

Un progetta legislativa di impartanza as~
sai rilevante che realizza una vera e prapria
radicale rifarma nel campa degli affitti ru~
stici e che, divenuta legge, inciderà forte~
mente sull'econamia dei privati ,e della 00'1-

lettività, è stata esaminata (mi duale rile-
vada) nella quasi tatale indifferenza di que-
sta Assemblea che, eccettuata qualche limi-
tata manifestaziane di vivacità nel carsa ~~l-
la illustraziane degli emendamenti, in larga
misura ha disertato l'Aula durante la di~
scussione generale,.la quale ha cLdtlaperaltrO'
mO'da ai senatari presenti di ascaltaI1e a1cuni
natevali interventi ispirati a profande cogni-
ziani di ecanamia e di diritta culminati nel-
l'appassianata e daUa disoaI1sla oanrclru:sivo
del carrelatare, senatare MO'l'linO'.

La mia parte palitica attraversa le sue 100'-
stanti presenze nelle riuniani delle Cammis~
siani cangiunte giustizia e agricaltura e del
sattacamitata, e a mezza della relaziane di
minaranza approntata dal senatare Grimal~
di, di due interventi in quest'Aula e di nu~
merasi emendamenti, ha chiaramente evi~
denziata le gravissime lacune e la pericala~
sità del disegna di legge che ci approssi-
miamO' a vatare.

Il nastro giudizi:o è Sltata ab initIO netta-
mente negativa e talt' ,nostra convinta deter-
minaziane nan ha tratta giustificati mativi
per una sua eventuale modifica dalla discus-
siane generale e dall'esita dell'esame dei mol-
teplici emendamenti. Gli emendamenti pre-
sentati dall'appasiziane (nel nastro casa, at-
tesa la palese canvergenza di intese tra de~
mO'cristiani e farze politiche che li appog~
giana pur non candividenda la respansabi~
lità di Gaverna da una parte, e camunisti
ed altre farze palitiche di sinistra dall'altra
parte, l'appasiziane si è ridotta ai soli grup~
pi liberali e missini) can vera e preardinata
valantà e can mativaziani insufficienti e per
lo più amesse sana stati tatalmente respinti.

Eppure lla mia parte politica, di frante
alla notevale ,impartanza dei prablemi ahe af-
fedscana al testa di legge de quo, ha valuta
imprantare la sua aziane nan ad un disegna
di astinata avversiane, bensì a merO' spiritO'
di callabaraziane, suggerendO' apparrtune ma-
difiche e attenuaziani nan satta il prafila
di incancludente e vana demagagia, ma sart-

tO' il riflessa di sani princìpi ecanamici e giu-
ridici che can nastra natevale delusiane e
preaccupaziane sana stati purtroppO' disat-
tesi.
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Non ripeterò qui quanto farse troppo a
lungo ho avuto modo di sottoporre all'atten-
zione dell'Assemblea nel corso della discus-
sione generale: mi limiterò s0l10 a sottali-
neare ancora una volta che la determinazio-
ne delle tabelle dell' equo canone in forma
meccanica e con aggancio all'unico elemen-
to statico del reddito daminicale, peraltro
stabilito con riferimento a rapporti econo-
mici e sociali relativi ad un tempo assai re-
moto (trent'anni fa) e già sconvolti da even-
ti eccezianali e straordinari, e la fissazione
dei coefficienti moltiplicatori entro limiti as-
sai restrittivi e per nulla assolventi la cor-
rispettività economica, nan possono risalve-
re e non risolvono congruamente il proble-
ma dell'equità delle prestazioni e delle con-
troprestazioni nel contratto di affitto di fon-
do rustico, specie se si considerano le mol-
teplici varietà delle colture agrarie in Ita-
Ha e i fenomeni di div,el1si:hoat:anotevale in-
cidenza nella produttività e nella redditi-
vità che caratterizzano J'agricoltura del no-
stro Paese e che frequentemente variano non
sOllo tra provincia e provincia, ma anche
spesso tra comuni limitrafi e tra frazioni
dello stesso comune.

Le apprensioni della mia parte palitka,
manifestate in ordine ai vizi di illegittimità
che si colgono facilmente in alcune norme
del testo legislativo, IS'ODiOdmaslt'e immutate
dopo la discussione generale e l'approvazia-
ne degli emendamenti, peJ1chè non ci pare
che siano stati dalle altre parti politiche
approvati nuovi elementi e argomenti idonei
a fugare l'eventualità di una solenne boc-
ciatura da parte della Corte costituzionale.

È stato anzi introdatto, nel corso dell'esa-
me degli emendamenti, un nuovo motivo di
illegittimità costituzionale derivante dalle
modifiche nella composizione della commis-
sione tecnica provinciale çhiamata a deter-
minare, ai fini della fissaziane dell'equo ca-
none, i çoefficienti di moltiplicazione com-
presi fra un minimo ed un massimo. L'arti-
colo l-bis introdotto nel testo di legge pre-
vede che della predetta commissione faccia-
no parte quattro rappresentanti degli affit-
tuari (un rappreserutante degli affittuari con-
duttori e tre rappresentanti degli affittuari
coltivatori diretti) e due sOlli rappresentanti
dei proprietari che affittano fondi rustici.

Non si può semplicisticamente dimenticare
che l'affitto di fondi rustiJCi è un contratto
che disciplina rapporti privatistici; al fine
di stabilire l'equità delle corrispettive obbli-
gazioni è necessario che gli organi chiamati
a determinare C'riteri equitativi rappresenti-
no, in condizioni di pariteticità, i soggetti
del contratto che ne1l'<affitto slono due parti
e non più di due pa'I1ti. La commisslÌJOne tec-
nica pravinciale quindi non può non es-
sere costituita che da eguale numero di rap-
presentanti dei 100catari e degli affittuario In
caso di difforme regalamentazione, ci sem-
bra evidente !'illegittimità çostituzionale che
vizia, ab imis, la proposta di legge.

Anche il regime dei migliO'ramenti da pra-
ticarsi nei fondi rustici affittati, cO'sì cOlme
pI1evisto Inel testo appreSltato datle Commis-
s;ionirliunite giustizia e agrio01tura, non ha
subìto notevoli modifichti e, tanto meno, po-
sitive innovazioni, in sede di discussione e
di deliberaziO'ne sugli emendamenti. Pertan-
to non mi resta al riguardo che çonfermare
il precedente giudizio essendo la mia parte
palitica pienamente convinta che, in tema
di miglioramenti, si sia voluto çoncedere
trO'ppo ad una delle due parti contraenti,
senza peraltro distinguere tra cO'ltivatare di-
J1etto e conduttore in genere e martificare
rilevantemente i diritti dell'altra parte con-
traente, cioè del locatore proprietario, sog-
getto in mO'lti casi a subire la reale espro-
priazione del prO'prio bene senza cangruo in-
dennizzo, nonrchè Vievi e p'l1Opr,iraUi di spo-
liazione.

La terza pa:[~te infine del testo legislativo
mantiene le originarie drastkhe norme, tra
le quali quelle che dilsdplinano i contmtti
di affitto misto e il divieto della concessione
separata deiUecoltuI1e del suolo da quelle
del sO'prasuolo e conserva le sue evidenti
sbaSlature fra ,le quali, SOltt'Oun rifleslso di
carattere generale, la mancata regolamenta-
zione della durata del contratto di affitto
strettamente connessa con la disciplina dei
miglioramenti e, sotto un profilo marginale,
l'abnorme regO'lamentazione dell'istituto del
sequestro con:servativo che, in materia di
rapporti agrari, dovrebbe concedersi daLle
sezioni specializzate agrarie non per decreto
ma per ordinanza, audita altera parte.
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Per le superiori sintetiche considerazioni,
il Gruppo del Movimento :sociale non può
che confermare il 'Suo voto nettamente sfa~
vorevole, attese le gravi incangruenze di na~
tura giuvidica ed economica caratterizzanti
il disegna di legge che ques,ta Assemblea,

in assequio aH 'elevato sensO' di responsa~
bi1ità che la distingue, dovI1ebbe restituire
alle Commissiani riunite giustizia e agrical~
tura per un riesame più apprafondita e com~
pleta. (Applausi dall' estrema destra. Con~
gratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. È i'scritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Tartara.
Ne ha facoltà.

T a R T a R A. Onor,evolli ooLleghi, alcune
brevi consideraziani accingendoci a votare
il disegno di legge ,che abbiamo esaminato
dopo il ,lavoro di rifinitura e di perfezionà~
menta dell'A:ssemblea. PossiamO' finalmente
esprimere una valutaZJione definitiva e di
insieme del pravvedimenta, senza dubbio
impO'rtante e significativo per le scelte ef-
£ettuate, per ,le prO'sprettilVle che esso apre al-
l'iniziativa palitica ed al lavoro legislativo.
Aj])iche :noli oonveniamo che in ffi3lterÌJa di

affitto cOIn ILa presleutJe ,llegge non siJé\Jno ri-
soJte tutte le questioni, non sia definilta una
problematica pé\JrtioolI3lrmel1\te delicata per
i vasti intJel'essi che invesJte.

Ciò nondimenO' H provvedimento rappre~
senta un impO'rtantissimo passo avanti per~
chè esso segna l'abb~mdano di veochie conoe~
zioni che venivanO' a pO'l'si in contraddizione
can le esigenze poste daHa realtà.

Come ha rilevato giustamente il senatore
Rcossi Daria, con questa legge oominciama
a I1iduI1I1equel gI1ave fenomeno dhe I1appre-
seI1t'ata una delle cause prìncipalli di cr,isi
del se11tore lagricoIo, queHo davo dallIa scis-
sione fra proprietà privata ed impresa
agraria.

Fin qui la sviluppo deUa 'legislazione, an~
che quella a carattere eccezionale, non è riu-
sdta ad impedire a a modificare una situa.
zione nella quale el1a pratkamente impos-
sibile conseguire il razionale sfruttamento
del suola e stabili:[~e equi rapporti saciali

oosì come del'l'esto Isté\JbiUsce la Cost:ituzilOne
emanava ben 23 anni Ol1sono.

Infaitti sui 4 milioni di ettari in affitto ha
prevalentemente esercitato i suoi diritti una
forma dì pmprietà che per la mgobmen-
1Jazione in atto ha soltanto rrioe:l1carto la
massima rendita possibile con ciò estranian~
dosi dal processo produttiva.

Gli stessi senatori Finizzi e BalbO' hanno
davuta convenire nella loro relaziane che si
deve ritenere positivo conferire all'affittuariO'
pateri decisiané\Jli circa gli ordinamenti azien~
daili e Ira strutturazilOne dei fondi essendo
giusta ed opportuna ~ essi hanno testual~

mente afferm3lto ~ l'e.HminazLane di agni
ambiguità ed 'inoertezza circa la sua quali-
tà di auten<tÌJoo impmnditoI1e che come tale
non può che essere munito di quei necessar~
ri poteri dal cui esercizio dipenderà l' ade~

I guamento d~H'azienda.
Questi colleghi però in oOlntmddizioIJJe con

questa pre'OÌsa affermazione definiscono de~
magogici, 's<ettal'i e dassiislti tUltt,i quegli
aspetti della ,legge che tendono a conseguire
lo scopo di fare dell'affittuariO' un autentico
imprenditQre. Quando infatti nai non risol-
viamo il problema dell'equo ca[[]one, qUlan~
do non poniamo l'affittuario in condizione
di avvalens:i del cl'edito, quando non de~
terminiamo uno sforzo dì tempo utile ad
eseI'citare sul piano della stabilità l'attività
impren:ditor:i,ale oOlme possiamo :reailizzare
questa condizione, dettata oltrechè da esi~
genze isodaH, della esi'genna di ammOldernare

l' agrico ltum ?
Bisogna chim131mente cO'mprendere, oome

hanno fatto del resto gli altri Paesi dell'oc~
cidente eurO'peo, ove non è s'Camparsa la
proprietà prh7ìata della 1Jem~a,che una mo~
derna politica agraria non può essere can~
cepita come semplice mediazione delle parti,
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ma deve essere elabarata ed applicata per-
seguendo l'abiettivo prioritario rispetta gli
:rnteI1eSlsidella pmprietà ohe è quella del
razionale sfruttamento del suolo assicuran-
do, oltrechè equi rapporti sooiali, stabilità,
efficenza ed il pragressivo 'Sviluppo delle im-
p:rese agriooLe.

Perdò nessuna dem3'gogia, ma Ulna svolta
rispetto a concetti e politiche superati, casì
corme si ricava non soltanto daMa nostra
esperienza ma anche da quella degli altri
Paesi.

La determ,inazione del nuovo canone rap-
presenta quindi un passo avanti.

QueSito nuova silsltelma oorrisponde, olt're~
chè ana esigenza della semplificazione dell-
l'ié\ocertamento, anohe a queHa delLa obiletti--
vità dato che ill catasto è informato ad in-
teI'es.se pubblico. Inoltre, cOlmeha giustJéllmen~
te affermato il relatore, e questo è un aspet-
to fondamentalle della rlegge, J'lagg:3'noiamen~
to delle tabel1e dì equità ai redditi domÌl11i~
cali accertati dal catasto ha una Isua intrin-
seca logica in quanto ,tende a sollecitare la
effettività di tali redditi, volendosi e\1"itare
11 contrasrbo oon eSisi dell':aooertamento del
prezzo equo per ruso agricolo dei terreni.
Sul coefficiente è sorta una polemica che
nlO:i riteniramo .stonata IS'ia in rappoI11Jo al
[1esponsrabil'e metodo di lavom adottata in
Gommislsione dai V'aDi Gruppi 'ÙVi'mppre-
SlentatJi, sia in :rapporto alLa sua aderenza
o meno con la realtà che i coefficienti stessi
determineranno.

Ci sembra che rientri nel senso di respon-
sabilità che ci informa quando elaboriamo
leggi casì delicate ed importanti analizzare
con H massimo scrupolo ,la materia e quindi
rivederla, migHorarla e correggerla qualora
approfondendo studi e Istatistiche emergono
dati e situazioni che in un primo momento
potevano essere sfuggite ad una attenta va-
lutazione.

Evidentemente, noi tutti vogliamo elabo~
rare ed appravare leggi che siano applica~
hili perchè adeI'enti alla n~alltà. AgiDe ,anche
se per scopi nobili fuori da questa regala
significa soltanto immobilizzare la situazio-
ne e compromettere quegli interessi che in-
vece vogliamo tutelare affermando nuovi di-
ritti. È evidente, per ciò che concerne il

coefficiente, che nostro compito era, nell'am-
bito dello spirito che informa la legge, }a
ricerca di valori che abbracciassero lareal-
tà del settore estremamente differenziata da
zona a zona, da regione a regione. Ho senti-
to, a sostegno di una critica volta a dimo-
strare che abbiamo difeso un coefficiente
massimo tJ10ppO deViato, paI1taDe l1JOtizie
stlatistiche a proposi,to di deteDmiJJJélltezJOne
del nostro Paese. Orbene si potevano con~
trapporre allora statistiche di altre zone
che avevano un significato diverso. La cri-
tica sarebbe fondata qualora venisse dimo-
stmto che i punti estremi dell'arco stabilito
dai coefficienti avrebbero prodotto situazio~
1111 peggiaI1ative per gli affittu3'ri. Ma ciò nes-
suno può dimostra'do, a meno che non si
tema che in ogni caso venga applicato il
massimo.

Ma allora cari colleghi, l'avere stabilito
minimi e massimi non avrebbe senso e si-
gnificherebbe che per questo aspetto molto
importante la !legge non è altro che una
finzione.

Ma oosì non è; noi socialisti ci siamo bat~
iuti trovando molta comprensione, affinchè
gli strumenti esecutivi della llegge avessero
un rcarattere tale da consentire la sua appli~
cazione. Infatti abbiamo voluto assegnare
aHa commissione oentrale una rrestpons<abi~
lità politica oltre che tecnica responsabiliz~
zando direttamente il Ministro dell'agricol-
tura. Così come abbiamo voluto 'assegnare
h11lalme11lte,aHe commissiani provinciali quel
grado di pariteticità che fino ad oggi rappre-
sentava una pura e semplice finzione. Allo
stesso ti t'OlIoabbiamo Vr(jluto i11lsedre La re-
gione.

Posto quindi che siamo in grado di stabi-
lire i coefficienti secondo H variare della
Il'ealtà, per efficienza degli stl'umenti ese-
outiv,i ,ed 3'nche per il gmdo di rpDessione
unitaria delle categorie contadine impegnate
a vigilare su di una effettiva applicazione
deLla Legge, noi Slfidiamo chiunque a dimo-
strare che i valori assegnati ai coefficienti
pO'S'sano essere compromettenti o di carat-
tere peggiorativo. Sulla base, quindi, di una
valutazione obietttiva della realtà, noi socia-
listi abbiamo assunto le nostre responsabi-
lità di fronte al mondo contadino ed aHa
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collettività, rifiutandaci nel contempo ~ per
non turbare un proficuo lavoro parlamentare
basato su rapparti civili e demacratici ~

di apPI10fandire una polemioa che lU1ngi dal
risultare pasitiva avrebbe saddisfatta ,soltan-
to abitudini e vocazioni propagandÌistkhe di
carattere strumentale fuari comunque ed in
contraddiziane eon quella spirirto di calla-
barazione fra le parti palitiche che invece
ha animato i lavori della Cammissione per
un problema sociale così delicato e scottan-
te. Noi siamo certi, anche per valutazioni
fatte insieme ai contadini in talune Z0'ne
s:vgnifioativ,e del nosltJro Plaese, di aver,e agito
correttamente cO'sì come siamo certi che do-
po un certo peri0'do di tempo dalla data di
pramulgazione della legge i fatti e le espe-
rienze daranno ragione al n0'stro comp0'rta-
mento che non può essere giudicato pruden-
te 'O 10'devole ,ma :respansabile e realistioo.

Tornando allle obieziani delle fO'rz.e che si
oppongano gl0'balmente al pr0'gettO' di legge,
debbo sot!tolinearre quanto è stato detto
da,i coUeghi libemli a pl'Opos<Ì'to del nUIQvo

sistema per la determilnazione dei cano[)Ji:
Ì1n pra:tioa si è sostenut'O che con queste
norme noi spogliamo dei privati ~ i con-
cedenti ~ per arriochire altri privati ~ gli
affittuari ~ mOlltidei quali in posizione pri-
vilegiata rispe1Jto ai primi. Non voglio qui
ricordare i motivi che hanno provacato Il'eso.
do disordinato dalle nostre campagne com-
prese quelLe c0'ndotte in affitto per non por-
re la polemica in termini sC0'lastici.

Voglio semplicemente ricordare che l'inci-
denza del casto del lavoro ~ in agricoltura

come negli altri settori ~ cresce OIgni gior-

no casì come il COlStOdei capitali di esercizio.
Orbene se anche i liberali ritengono che

l'affittuario sia un imprenditore a tutti gli
effetti, essi stessi allara davrebbero rico-
noscere che ad essi accorre lasciare margini
più larghi di reddito per attuare quegli in-
vestimenti che 101110s'OlltJantopOlssIQna,fare, e
ciò, si badi bene, .nell'intemsse oOlmune che
può essere saddisfatto sOlltanto dallo svilup-
po produttivo dell'azienda e :non già, come
aocélJde aggi daLlo Isfruttamen:to della forza
lavoro.

Del resto i colleghi liberali se vorranno
esaminare 0'biettivamente i dati di fatto che

comp0'ngono La :real,tà linveoe di lasdarsi
dominare da quello spirito classista che rim-
p:rovenana a noi, n:ate11a:nna in'VIél!riabilmen-
te che i redditi degli stessi pr0'prietari di-
creTIti condutt'Ori, Sliano essi ooltivaton di-
retti 'O' medi imp:rendito:r;i, sonIQ sempre
redditi di Ilavoro e di capitale di esercizio
e non ce:r;to, salvo casi rarissimi, redditi fon-
diari. Queste sono considerazioni deHa Con-
fag:ricO'ltum. Pe:r;ohè alllOra vengano a oadere
quando si trattta di caLcO'lare il reddito del-
l'affittuario oggi che tutTIi vogliono che di-
venti imprendhore?

A quest'O p:ropositlQ, in sOIstlanza rl'oppo-
sizione liberale non è riuscita a dare una
risposta saddisfacente perchè in realtà di-
fende con atteggiamento puramente conser-
vatore quanto, paco O"molto, deve saltare
per lasciare il passo al progresso s0'ciale ed
economico.

Ed è proprio da questo dualismo che noi
individuiamo nel carattere della legge il va~
lore di autentica riforma. Pur con tutte le in-
sufficienze immagÌinabili, queSlta l'egge ci con-
sente di aggiustare entro certi limiti il pas~
so con i tempi moderni. L'affermazione del
senatore Morlino è esatta. Questa è una vera
riforma perchè per la prima volta tra:sfor-

I miamo un contratto di lavoro a remunera-
zione incerta a contratto costitutivo di im-
presa soddisfacendo COIsì un'antica aspira-
zione che ha animato le lotte del movimenrto
contadino. Non starò ad addentrarmi a que-
sto punto sugli altri aspetti che sottolinea-
no la validità deUa legge peDchè sarei co-
stretto a ripetere quanto i colleghi hanno
già affermato in proposito con molta chia-
rezza e competenza.

Voglio concludere invece rilevandO' che
una 'riforma è Vlél!lidaneJlla milsum in cui vie-
ne sostenuta da altl1i 'pl1ovvedimenti che ne
sono l'a~matura. Le 11i£orme appena sdìar-
nate soOno creature estremamente delioate
e deboli. L'amhiente che le circanda è ostile.
Quando poi 1:a volantà politilca che le ha
prodatte vilene a mancare di oontÌinuità, esse
nan 's'OI'Opel1dono di vigOl~e pl1OpulsoTe ma
possono di~Jenil1e rprenfino oOlntt1oprOlctuoenti.

Le zone ,di rifol1ma <ag:rél!l1ia~ ta'J'lito per
esempllincare esslendo questo u:n lungo di-
5100rso ~ oan i loro enti di srviiluppa e di
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promozione rappresentano esperienze suUe
quali occorre meditare profondamente.

Non possiamo più consentire che scelte
ed atti profondamente giusti si trasformino
per l'immobiHsmo o le incertezze dei loro
promotori in .atti di aocusa verso una PIQlitiÌCa
di rinnovamento e di progresso. Certi pro~
blemi non ammettono il compromesso ed il
patteggiamento poichè per essi non esistono
linee intermedie. Quando diciamo ad esem~
pio impresa diretta coltivatrice dobbiamo
andare fino in fondo adottando i provvedi~
menti a suo sostegno con fermezza e tem~
pesitività nell'interesse stesso dell'economia
e deHa iOollettivi:tà.

Rimanere fermi a mezz'aria significa sper-
perare inutilmente energia e mezzi trasfe-
rendo la linea di una politica basata su con~
cetti moderni in una politica di retroguardia
oOlllservavrice che Iries:oe a potenziare lie sue
difese quando non addirittura le sue armi
di attacco. E così dicasi per questa riforma
che troverà al suo nascere un ambiente mol~
tIQ'DIstile. Noi oggi ffianif,estiamo entusiialsmo;
questo entusiÌasmo non deve esaurirsi, ma
deve rinnovarsi in quella continuità di lavo"
'f1Qche il Parlamento ed il Governo debbo"
no assicurare per un dovere di coerenza ver-
so una politica che noi stessi abbiamo deli-
neato ed intendiamo ilmpiOrre, oonvinti come
siamo di agire per lo sviluppo dell'agricol~
tura e nell'interesSle genem.J1e.

La sua ristrutturazione non sarà possibHe
se non provV1ederemd alla limitazione ed al
ciOntrIQUo dei p['ezzi della terna. Oosì come
U!lla razionwle poliitioa delle strotlture, intesa
a 'nealizza.rpe nuovi assetti delle IÌmpnese non
potrà SlVliluppansi con e:fficada senza la rea~
lizzazione dei piani ZJonali le slenza il ~invi~
gorimento del gmdo opemtivo degli enti
di sviluppo.

Ed accanto a questi problemi possiamo
col1ooarne molti altri; qudlo del CIìedi~
tiO, dello svi,luppo della cOOrpenazione del
niiOrdinamento, dJella rkomposizione fondia-
ria senza dei quali, ripeto, avremo opere in~
complete destinate a fossilizzarsi sul piano
del1a sterilità sociale ed economica.

Infine noi socialisti sulla base di queste
osservazioni riteniamo anche che al più pre-
sto si debba pervenire ad un testo unico

dell'affitto ed aUa abrogaziiOne delLe 40 leggi
emanate in materia.

Ma prima di chiudere mi sia consentita
una bI1eve iColllsiic1erazionepo1itÌ1ca, direi, di
attualità.

Avendo varato m breve volgere di tem~
po ed in 'mpiida successione l,eggi quali
lo statuto dei lavoratori e questa sull'affit~
to dei fondi rustici, noi 'senatori con il no-
stro lavoro abbiamo dimostrato tutta la vi~
talità del PaI1lamento che si vorrebbe in cri-
si ed in preda aHa confusione del regime as~
sembleare. NO'i ~ tutti noi, PaIìl,amento e

Gaverno ~ abbiamo dato al Paese in un
momento difficile e tarmentato leggi lunga-
mente attese e di granldeportata saciale e
demacratica. Nessun clamore potrà coprire
que1sta rea1tà politica che testimonia una 'sa:l~
dezza democratica che 'Si vorrebbe compro-
messa ed in pericolO'. Quando si determina
£m Paese reale .e IPadamenlvo un leg1a1ille di~
retto che si esprime in fatti che danno con~
cretezza alle aspirazioni ed uno sbocco alle
tensiO'ni Ilegi:ttlime, è il Isistema democratico
stesso che testimonia la sua vitalità.

Annunciando perciò il voto favorevole dei
socialisti esprimo la loro duplice soddisfa-
ZIone per aV1eI1e contribuilvo aUa e1aho:rIa-
zione di una ,d£onma impo:rtante. fruttiO
di un ,lavora liaJ1gamen:te oollegi,al'e perchè
espressione di in:tevessi unirtari e per ave--

I
re,inoltlre, dimast:mto con li. fatti cihe la
rnigllione difesa della demoorazia cons.ilste
nella 'sua capalCÌltà' di ,nisolveve i problemi
di queUe forze 'sIOIciali che TIe 'sono wa sua
forza e la sua garanzia. (Vivi applausi dalla
sinistra ).

P RE S I D E N T E. E: iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatare Coppola.
Ne ha facoltà.

C O P P O L A. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, il Grup~
po della Democrazia cristiana ha già espres~
so nel corso della discussione generale il giu~
dizio largamente positivo sul disegno di leg~
ge che ci aocingiamo a votare e che reca il
titolo: «Nuova disciplina dell'affitto dei fon-
di rustici ». Lo ha fatto attraverso la parola
appassianata e convinta dei col,leghi De Mar~



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12527 ~

235a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 DICEMBRE 1969

zi e Scardaccione che, con la competenza
1.01'0 rioonosciuta per eSls,ersi oocupati da
sempre di problemi agricoli, a livello parla~
mentare, sindacale e scientifico, hanno illu~
strato la portata ed il valore politico, sociale
ed economico deHa riforma proposta. In
ques.ta sede, cioè in ,sede di dkhiamzioni di
voto, confermiamo questo giudizio e annun-
ziamo VOltofavO'revole. Nè pO'teva ipotizzar~
si comportamento diverso per quello che,
sul piano particolare e contingente di questa
legge, aveva fatto a contribuito a fare il no-
stro Gruppo e per quello che sul piano sto-
rico delle recenti e più remote battaglie po~
litiche e sindacali il pensiero e l'azione deIrle
fO'rze di ispirazione cattolica hanno rappre~
sentalto e rappresentano per il mondo con~
tadino.

Sul piano particO'lare e contingente, dichia~
riamo che la legge è anzitutto di marca par~
lamentare, valuta cioè dal Parlamento che
l'ha proposta con le sue iniziative, l'ha di~
scussa con impegna ed O'ra, con larga con~
vlergenza, si alOc1ngrea vOit:arla.

Ma su questa ,legge vi è anche l'impronta
in discutibile della volantà politica del Grup-
po deLla Democrazia cristiana, che ha fatto
da forza traente per la realizzazione di una
riforma tanto rilevanbe quanDo signilficativa
sul piano dell'evoluzione giuridica, sociale
ed economica deHa nostra agricoltura. Mi
sia consentito ricordare ,soltanto, per un do~
veroso riconoscimento, che ria legge ha preso
le mosse dalla propO'sta n. 37 del 10 luglio
1968 presentata dai senatori De Marzi, Zu~
gno, SOaiI'déIJC'Cliane,Lombardi" Marlino ed a:l~
tri, cui si affiancò il 15 novembre 1968, ana-
loga, seppur non proprio canfO'rme iniziélJti~
va, dei 'senatori Cipolla, Pegoraro, Compa~
gnoni ed altri.

In sede di Commissioni riuni,te, attra-
verso un labO'rioso e delicato momento di
unificaziane e rielaborazione, cui dettero un
contributo di alta competenza il senatore
RO'ssi Doriaed i rdatori Morlino e Salari,
fu possibile timJ1e daLle seoohe e dagli
inceppamenti, immancabiH del resto nella
storia del1e leggi agrade il1Jalri'élJne,la pro-
poslta di legg,e, solo meI1cè !'impegna e La
determinazione dell oomitat:o ristretto pre~
sieduto dall senaltore De Marzi. Mi sia inol-

t'ne consentito, per doveroiSo rioonoscimento
deHa verità, fal'e menzione dell'at;j:eggaamen~
toa:ttento e del oontdbuto posi/tivo dato
dal Governo att'l1<wensa il suo mpp:resen-
taTIte qui presente, 'Onorevole &adi.

Ma che cosa in definitiva rappresenta que-
sta legge che abbiamo voluto con tanto im-
pegno e che ci accingiamo O'ra a votare con
la consapevolezza della sua vaHdità e neces~
sità e quali obiettivi reali, chiari essa si pro~
pone? Essa da un ,lato è anzitutto una vera
riforma, come è Istato già aocennato or ora
dal senatore Tortora, nel significato più au-
tentico della parola che si iuserirsce nel pro-
cessIO evolutivo di istÌ'tuti giuridici non solo
del codice civile ma anche dei nuovi orien~
tamenti della moderna legislazione agraria;
dall'altro è soprattutto una legge che si ac~
costa aHa realtà non confortante della no~
stm sooietà agricola e, sdO'gliendo alcuni no-
di, spiana la strada per un più sollecito cam~
mino dellla nostra attaJ1data agricoltura. £Is-
sa infatti rimodella tutta la disciplina del~
l'affitto, estende l'élJmbito ed incentiva l'eser~
cizio dei poteri di iniziativa riconosciuti al~
l'affittuario sia per ila ges:tione sin per i mi-
glioramenti del fondo, riconduce all'affitto

ipO'tesi e situazioni di forme contrattuali mi-
ste e atipiche e conferisce all'affittuario pie~
nezza di posizioni imprenditoriali, come è
pllasticamente affermato neHa relazione. Ma
!'introduzione di questi strumenti legislati-
vi, ormai maturi e indispensabili, nel quadro
economico e comunitario in cui operiamo,
non sono fini a sè stessi, in quanto produ~
cono altri rilevanti e positivi effetti indiretti
che possono così riassumersi e che vanno
enunciati con estrema chiarezza. Vi è innan-
zitutto un tentativo serio di introdur:re ele-
menti di certezza del diritto attraverso il ,sli~
sterna dell'agganciamento ai redditi catastaH
per Ila determinazione dell'equo canone, la-
sciati prima a va:lutazioni alquanto empiriche
e generici criteri e ciò soprattutto dopo un
periodo di non positive esperienze fatte con
altri sistemi. Vi è la riaffermazione che nei
contratti agrari è legittimo e necessario !'in-
tervento pubblico, così come avviene in tutti
i Paesi del mondo, senza appagarsi della
georgica visione di una Italia spontaneamen-
te produttiva; postula l'incidenza cé\!lmiera-
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trice 'sui valO'ri fondiari che renda equo il
costo deLla terra can la canseguenza che nei
casi in cui la terra viene destinata ad uso
agricolo 11adeterminazione deHa quota s<pet~
tante al beneficiO' fondiario nO'n può essere
affidata come acutamente osserva il relatore
di mag~iaranza, al mutare dei valori fondi ari
influenZiaJti dagli andamenti dei set:tor~ extra~
agricoli, ma deVie soatuI1iI1e dalla lO'g1ca del~
la produziOlile agrioo,la, dai Isuoi TilOav:i, dai
suoi oos.ti, dalla necesslità di reJ:llUlIl:éXare
anche gli :alltri fa:ttoI1i impiegati e p~1ma
di tutti il lavoro. L'ins.ieme di, questi o,biet~
tiv:i dwetti 'e di queSiti eff,etti indilrletii col~
locano quindi il disegno di leggle in e'same
su un piano di notevole contenuto che è
aderente in giusta misum alla linea evolu~
tirva della legislazione a:gmda del no,stJI1o
Paese, ma anche ragli :iilldir~izzi più IDeoenti
'mvooati in sede oomUIl!itada.

Riteniamo 'mo:Ltre che, al di là delle dis1nr~
te ,e al1al'malte preocoupazioni flIon semprle Sre~
rene e obiettive dei Gruppi politici che hanno
avversato, il pro,vvedimento con un impegno
veramente coerente e meritevole di consi~
delI1azione, il provvedimento stesso è aderente
allo spi:ritoe aUa ,1ettem della nostra Costi~
tuzione. Gli immancabili riflessi cO'sti'tuzio~
nali, al pari delle ventilate nefaste conseguen~
ze econO'miche cui darà luogo la riforma,
sano evocati, dagli oppositori, con una serie
di riserve ed eccezioni non suffragate, a no~
stiro pamr,e, da UiIl dooumenta:to logioo ed
effrettivo fondamento. Le norme delLa COIsti~
tuzione che più direttamente riguardano la
materia di cui 1tmttiamo sono quel1e oO'DIte~
flute nel :titollo 'terw Slui mpporti economici
e in pmticolaiI1e negli aDtioo11 35~36 e 41A7.
Uno dei cardini del sistema pO'sto da dette
nOl1me è oostituito dal primo comma dell'ar~
t1o010 36 i!Il rdaZiio,ne al primo oomma dCll~

l' 3'1't,i'Oo1035 ed lanche in J:1eLazione agli 3'nti~
colli 1 e 4 deLLa Cosltituzione. Il dirit,to del
lavorator1e, loi'Oè, « ad una Iretribuzio[1e pro-
porzionata alla quantità e laLla qualità dellSuo
Lavoro e in ogni caSlo suffidente ad assicuI1are
a sè e aLla famiglia un' esistenza libera e di~
gni1!osa» devle eS'ser,e tutle1ato daUa legge {{in
tutte le ... forme ed applicazioni}} del lla~

voro. Ciò sffignifioa, cOlme afferma ill Roma~
gnali, che il costo del lavoro introduce un
elementO' di rigidità in ogni rapporto nel

qU<\Jl,e~l lavoI1O s,,ia in gioco. Ne consegue ,La
legittimità cO'stituzianale di tutti gli inter~
vent,i del legislatore, tendenti a ridurre 'dJd
equità ,i rapparti nei quali comunque una
delle parti presti un'attività di lavoro.

La Cosl1Jituzione però non detta soltanto
prindpi in materia economica applicabili in
materia agraria, ma prevede anche i mezzi
per app1ica:di. Casi l'iartiloola 41, oomma
terzo, affida al legislatore 'Ordinario il com~
pita di determinare i programmi ed i con~
tmJl,i OppoI1tUlni pe1'onè',l' 3!ttività economica
privata possa essere indirizzata e coordina~
ta ai fini sociali. L'articalo 42 attribuisce
sempre al legislatore ordinario il compito
di determinare i modi di acquista, di gO'di~
mento ed ,i Hmiti della p:roprietà rpDiv:ata
{{ aMo :scopo di assicuI13'nne la funzione so~
ciale e di renderla accessibile a tutti }}. L'ar~

ticolo 44 gli attribuisce ancora il compito
di imporre O'bbligh,i e vincOlli aHa proprietà
terriera privata al fine di conseguire ,il raz,io~
naIe sfruttamento del sualo e di stabilire
equi rapporti sociali.

Da ciò deriva che ,il legislatore deve pro~
porre le leggi che incidono sui rapparti eco~
nomici dei privati in relaziO'ne ai fini che la
Costituzione gH indica; ma ciò significa che
,il legislato:re ordinario ha una sua libertà di
apprezzamento anche in ordine ai fiTIli,sen~a
di che non potrebbe parlarsi di discreziona~
lità politica.

Onarevoli calleghi, sappiamo benissimo
che questa legge non è completa e non è per~
fetta. Sappiamo che il Parlamento ~ e ri~
teniamo anche il Gaverno ~ dovrà ancora
occuparsi dei rilevanti problemi lasciati ,in
saspeso come è emersa anche dal dibattito
su questa Legge; che non slO1olattI1arversere-
ma nelle campagne una Easle di It,ransizione
e di aSSlest'amento per l'eliminazione de,i
pratici inconvenient,i cui daranno luogo i nuo-
vi strumenti legislativi introdotti e per la na~
turale difficoltà iniziale che si verifica allor~
quando intervengono decisivi processi in~
navativi a cui man mano le parti in causa
si abitueranna, ma sappiamo anche che que~
sta legge è un capitola significativo e non
definhivo nella lunga e faticasa storia delle
lotte tendenti aH'affrancamento e alla dva~
lutaziane delle genti dei campi. Essa non ha



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12529 ~

19 DICEMBRE 1969235a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

oa:I1at1Jereprlu1iltivo per nessuno, ma r,appre-
senta lo sviluppo lagico di un organico dise-
gna economico e saciale che impone sacri-
fici e adeguamenti, finalizzati al bene comune
di tutta la sacietà nazionale.

SappiamO' bene che essa susciterà imman-
cabili palemiche e clamori di cui abbiamo
avuto saggi brillanti e sintamatiche avvisa-
gltie sulla stampa nei giorni scorsi, come
sempre accade, del ms:1Jo,quando si innova
in maniera incisiva.

Riteniamo però che il giudizio comples-
sivo sulla legge sia positivo e che essa pos-
sa e debba essere votata non so'1o per il mes-
saggio di progresso che reca, ma anche, fat-
to raro questo, per la sua aderenza ai postu-
lati del piano quinquennale che va a scadere,
ricordato ad altri fini da Cesare Zappulli
nel «Conri,ere del1a SeI1a}} di ileiri, che au-
spichiamo riconfermata nel nuavo piano con
la stessa chiarezza e decisione.

Onorevoli colleghi, concludo affermando
che questa legge, introducendO' elementi di
maggiore certezza attraverso i nuovi sistemi
di determinazione dell'equo canone e d'ini-
ziativa dell'affi1Jtuario, eliminandO' le contro-
versie e 'attenuando 1avasta tenslione che ,l'in-
certezza del diritta determina, non solo qua-
lificherà l'affitta came l'istitutO' più idoneo
a vitalizzare l'attività imprenditoriale oggi
nan del tutto soddisfacente, ma darà una ri-
spasta politica, in termini di concretezza, aHa
domanda pressante di una cospicua e meri-
tevole parte sociale del nostro Paese, nan
certo tra le più favarite, alla quale sona stati
promessi da tutti più giusti traguardi e l'eli-
minazione di s1Jridenti disugt.1iaglianz;crispet-
tra aid altri setltoI1i produttivi. (Vivi applausi
dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendavi altri
iscritti a parlare per dichiarazione di voto,
metto ai voti il disegno di legge nel suo com-
plesso, con l'avvertenza che, in conseguenza
degli emendamenti approvati, la numerazio-
ne degli articoli dovrà essere modificata e
che il titolo, nel testo unificato proposto
daNe Commis,sioni riunite 2a e 8a, risulta
così modificato: «Nuova disciplina dell'af-
fitto di fondi ]1U1stid)}.Chi l'approv:a è pre--
gato di alzarsi.

~ approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: {{ R:egolazioni finanziarie varie}}
(860) (Approvato dalla Camera del de-
putati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge: « Re-
golazioni finanziarie varie», già approvato
dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussiane generale.

È iscritto a padare il 'senatore Li Vigni.
Ne ha facoltà.

L I V I G N I Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, vogliamo esprimere il nostro
parere su questo disegno di legge pelìchè
non riteniamo che esso possa venire mini-
mizzato. Si tratta, a nostro avviso, di un
brutto provvedimento, di un provvedimento
attraverso il quale si regolano ~ così si di-
ce ~ qualcosa come 80 miliaI1di: un prov-

vedimento solo! È un provvedimento che ~

noi riteniamo ~ discende da,l cattivo modo

di amministrare che caratterizza molti aspet-
ti della nostra vita pubblica, anche Se nella
relazione ministeriale al disegno di legge si
dice ad un certo punto che con esso si in-
tende attuare rigorosamente il principio del-
l'unità del bilancio, per ricondurre nello stes-
so tutte le spese che devono gravare su di
esso.

Ma il problema non è questo. Vorrei ac-
cantonare per un momento i problemi di il-
legittimità che sono chiaramente legati a
quello che ci viene proposto di approvare.
Credo che questo disegno di legge sia prima
di tutto e soprattutto un vero e proprio mo-
numento all'inefficienza amministrativa e bu-
rocratica ohe continua a caratterizzare l'an-
dazzo con il quale si amministra il Paese.
E arrivo a questo proprio partendo dall'af-
fermazione governativa ohe si tratta di spe-
se ~ così si dice ~ che non è stato possibile
ricalcolare in tempo.

È vero, si tratta di spese che non era pos-
sibile ricalcolare al centesimo, così, con
estrema immediatezza. Ma intanto abbiamo
una prima realtà negativa: abbiamo un estre-
mo errore nelle previsioni ohe si erano fatte
attorno a queste spese.
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Nessuno di noi chiede evidentemente che

le previ6ioni siano assolutamente esatte. Ma
quando, per esempio, per quel che riguarda

i servizi marittimi, abbiamo uno sbalzo ne-
gativo rispetto alle previsioni addirittura di
48 miliardi, come deve riJconoscere la stessa
relazione ministeriale, non si può negare che
un tale sbalzo non sia un grave errore, un
atto di inefficienza amministrativa.

Insisto su questo concetto di insufficienza
amministrativa, ma vorrei insieme dire al
s'Qittoseg~etélJrio P:ùoardi ~ del quale app:l'ez-

zo, come diveIìse volte ho avuto occasione
di affermare, lo zelo, la continuità, l'atten-
zione e la serietà con cui egli segue i pro-
blemi ai quali è preposto ~ che quando
parlo di inefficienza amministrativa in que-
sto caso ,mi rif'er.:ùsco, più che alla [1esponsa-
bilità di carattere politico, al modo, a mio
parere negativo, con il quale in alti gradi
della burocrazia italiana si oI1ganizza il la-
voro; inefficienza che sta per esempio nel
tempo che si è messo a fare quel famoso ri-
calcolo delle spese che oggi dovrebbe sana-
re per 80 miliaIìdi, in poco tempo, un prov-
vedimento di queste dimensioni.

Prendiamo in esame i milialldi che verse-
remo ana Iìegione sdJ01lÌia:na.La voce per la
quale dobbiamo versarli è estremamente
chiiara: il P'a!ese dà ana Degione sk:ill:ùana,
come contributo di solidarietà, una somma
pari aW80 per cento delle imposte di fab-
bricazione riscosse in Sicilia. Ammetto che
al 31 dicembre 1962 ~ infatti la regolamen-
tazione che oggi faaciamo si riferisce ad
una annata vecchia di questo genere ~ non
si poteva sapere con precisione la cifra che
riguardava tale anno come complesso delle
imposte di fabbricazione, ma mi permetto
di credere (perchè ho fiducia nella gual'dia
di finanza) che, per lo meno, al 31 dicembre
1963, cioè ad un anno di distanza, avevamo
certamente la cifra precisa di quanto si era
incassato da parte dello Stato per imposte
di fabbricazione riscosse in SiÒlia nel 1962.

La verità è che, siocome la legge parla di
un periodo ohe va dallo luglio 1963 al 30
giugno 1966, non è parso vero ai grossi bu-
rocrati del nostro Paese di tirare' fino allo
estremo limite queste date, di prendere per

buona l'ultima data del 1966, affermando poi
ohe ({ non Sii potevano aver;e oonsuntivi pri-
ma della fine del 1967 ».

Se pure la legge parlava di un triennia di
validità di quelle norme, si doveva aspettare
per forza la fine del triennia per fare il cal-
colo di quello che si doveva per ogni singolo
anno all'Assembela regionale sidliana? Do--
vremo forse arrivare a mettere nella legge
che discutiamo l'affermazione che i debiti
devono essere pagati anno per anno per ave-
re finalmente un obbligo che svegli una certa
parte della grossa burocrazia del nostro
Paese?

Io affermo che si poteva pagare tempesti.
vamente (per modo di dire, s'intende, cioè
aLmeno ad un anno di distanZ!a) penchè oltre
tutto, come si dice giustamente, le spese
erano già incluse da tempo nel fondo glo-
bale. È sempre meno aocettabile questo fon-
do globale che poi al suo interno ha anche
voci ohe, in un linguaggio semplice e papa-
1arle, si potrebbeIìo r:ilassrumeI1enelLa defim-
ZJ:ùone: ({ vooe per pagal'e i debiti» che non
si è in grado ,di riocrkolm1e, mentl'e per tali
operazioni sii po1Jrebbel'o, caso mai, adope-
rane i f011ldi per le spese impl'evilste. È nega-
tivo, da un punto di vils!ta poHtioo, impe-
lagaI1e i,l fondo gLobal,e ~ sllLlqUall,e, quando

nacque, Sii fece un'a!bbondante rr;e1JOI1:Ìica~

in compiti di questo genere.

Ma lo stesso discorso vale, per esempio,
per i mihardi che adesso dobbiamo dare alle

£erroViie dello Stato, lIe quali devono rke-
vere soldi perchè fanno alcune concessioni
speciali, come la 1Jariffa 6 ai oonn3z:ùonali
che rimpatriano temporaneamente dallo
estero.

Le ferrovie del10 Stlato, alla fine dell'a:n:I1Jo,
sanno quanto debbono ricevere per le con-
cessioni ohe, sulla base della tariffa 6, han-
no fatto ai connazionali che rimpatriano; noi
invece andiamo a regolarizzare adesso, nel
1969, concessioni relative al 1959 o al 1960,
mentre si tratta di cose che potevano essere
fatte tranquillamente l'anno suocessivo per-
chè l'ammill1list:raz:ùone delle fier.J1Ovie dello
Stato è capace, nel giro di pochi mesi, al-
!'inizio deWanno successivo, di dare il ren-
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dÌJconto di queste spese tariffarie in più ef-
fettuate nell'anno precedente.

Lo stesso vale anche per le altre voci.
Mi si potrebbe dire: ci sono delle partite

pendenti, ad esempio per quanto riguarda il
campo del petrolio. Noi sappiamo bene co-
me sia capillare la presenza del,la guardia di
finanza ('si pensi per ,esempio agli 3Jeroporti
quando si effettua il rifornimento di carbu-
rante): ci sono pertanto possibilità di deter-
minare per tempo le somme anche in questo
settore.

Esistono certo le partite pendenti, ma so-
no delle eocezioni e non possono di per sè
giustifioare il fatto che a una mole così
grossa di regolamentazioni si aJ:irivi così in
ritardo.

Ecco allora perchè parlo di inefficienza
amministrativa. È inefficienza tirarsi fino al
1969 per sis,temare voci che riguaI1dano mO'I-
ti anni prima.

Prendiamo per esempio il conguaglio per
i servizi marittimi di preminente interesse
nazionale. Ma è lo stesso Ministero interes-
sato che poi ci viene a dire che il provvedi-
mento sistemerà le cose fino al 1967; ma dal '

1967 in poi non suooederà piiù, non ci sa-
mn:no più J:iitaI1clJi pemnè ~ iCÌ dioe il Mi-
nistero della marina meJ:1cantile ~ si prov-

vederà con voci già stanziate nel bilancio.

Allora, se si fosse stati attenti, se si fosse
fatto il bilancio seriamente, si sarebbe po-
tuto fare diversamente. Anche da questo pun-
to di vista si potevano adempiere per tem-
po doveri che si hanno verso la collettività
nazionale.

Che garanzia ~ mi domando ~ si può

allora dare che queste sanatorie non debba-
no tornare nel futuro, continuare ad essere
una realtà negativa, non certo accettabile,
così come è il grosso provvedimento che
stiamo esaminando?

Ecco perchè poi saltano fuori, come neces-
sità per potere aggiustare questa inefficienza
amministrativa e burocratica, le acrobazie
che si debbono fare per la copertura di un
provvedimento di questa ampiezza.

Tutti sappiamo ohe il fondo globale è di-
sponibile solo entro l'anno suocessivo allo
esercizio al quale gli stanziamenti si riferi-

scono, dopo di che queste somme vanno in
economia. È il « latinetto » che mi fu inse-
gnato i primi giorni in oui entrai nella sa
Commilssione.

Ecco, se ci fosse stata e ci fosse veramente
una buona !contabilità il termine dell'anno
successivo (quindi in pratirca di due anni)
per adoperare quelle voci del fondo globale
sarebbe più che sufficiente, ragionevolmente
sufficiente; ciò se ci fosse ~ ed insisto su

questo ~ una buona, aggiornata e valida
contabilità.

Alla data odierna le disponibilità residue
del 1967 sono 'lì dove dke la ~egge: nelle
economie; ed allora, altro che deroga è
quella ohe faociamo! Noi addidttura le ri-
suscitiamo, le riportiamo in vita per poter
adempiere taJ:1divarÌ1ente obblighi che 10 Sta-
to aveva da molto tempo. A meno che non
si voglia sviluppare fino in fondo la tesi as-
sUI1da che gli stanziamenti dei fondi globali
degli anni precedenti si intendono consoli-
dati e sfidano imperturbabili il tempo.

Sapete benissimo che i rilievi del1a Corte
dei conti si sprecano attorno a fatti nega-
tivi di cattiva amministrazione di questo
genere. Si è voluto dire che tali rilievi val-
gono quando si tratti di gestioni interval-
late da eseJ:icizi intermedi e che vi è invece
continuità nel caso che stiamo esaminando.

Non credo che si possa parlare ,di conti-
nuità perohè, a mio parere, ogni anno fa bi-
lancio a sè per 10 Stato, ma soprattutto ogni
anno fa bHarrcio a sè per il dirimpettaio che
abbilamo di fronte di volta in voLta: J'asslem-
blea regionale siciHana, le società che deb-
bono avere denaro dallo Stato e che nei loro
bilanci, che sono annuali, evidentemente
hanno questo limite preciso circoscritto an-
che nei loro diritti a 365 giorni.

La deroga allora è in definitiva illegale, à
nostro parere, e, in quanto tale, politica-
mente grave. Ma ci si è detto che dovremmo
stare tranquilli perchè in fondo questa de-
roga è legale in quanto è una legge che muta
un'altra legge.

A parte il fatto negativo di queste deroghe
alla legge che si stanno moltiJplicando a rit-
mo continuo ed accelerato in questi ultimi
tempi, vorrei affermare che le leggi non sono
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poi tutt'e della stessa importanza. VOJ:1r,eiri-
cordare al Sottosegretario, onorevole Picar-
di, che so quanto senta in maniera valida i
princìpi ohe sono alla base della realtà e
della convivenza democratica anche in que-
sta nastra sede istituzionale, che le leggi non
sono tutte della stessa importanza.

Ci sono leggi di minore importanza, sulle
quali l'opposizione può anche assumere un
atteggiamento di minor" intransigenza: ma
vi sono aloune leggi che 50no primarie. E a
parer nostro la legge sul b~lanJCio è una legge
primaria, una legge alla quale non si pos-
sono fare tante deroghe e tanti tagli, anche
peI1chè queste leggi primarie sono pure una
garanzia che in democrazia viene data alle
opposizioni, una garanzia ciO'è che le mag-
gioranze non possO'no fare e disfare anohe
sul terreno dei prindpi di carattere gene-
rale. Bicco allara perchè questo nO'stra no
vuoI essere anche e soprattutto una serrata
critica politica verso un metodo che non
giova certo al rafforzamento delle nostre
istituzioni democratiche. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
la,re il senatOI1e SoliaJno. Ne ha £aJcoltà.

,~
S O L I A N O. Onorevole Presidente,

onorevoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, il mO'do in cui giunge al nostro
esame questo pravvedimento, il ritardo con
il quale esso viene presentato e la forma di
copertura alla nuova spesa che si impone
al bilancio dello Stato non poS'sono non ri-
chiamare la nostra attenzione su quello che
da tempo avviene circa le mO'di,fiehe del bi-
lancio stesso. Ci troviamo continuamente di
fronte a deUe modifiche di bi,],ano1o operate
non tanto in sede di provvedimenti che giun-
gono in discussione in Aula, ma in pa:rtico-
lare quando si tratta di provvedimenti in
discussione in sede deliberante nelle Com-
missioni. Questo è un aspetto sul quale do.
vremmo soffermarci perClhè in questo modo
si incide sul bilancio della Stato mO'difican-
dolo continuamente e adottando il metO'do
di finanziare nuove spese con la riduzione
di altre. A volte si provvede con la modifica

dello scopo per il ,quale sono stati posti in
bilanciO' determinati stanziamenti, destinan-
do questi uhimi ,aLtI1O've;a vollt'e s~ pJ:1ovvede
perchè all'ultimo momento si scoprono delle
eccedenze di stanziamento che si utilizzano
diversamente, eccedenze che in effetti ci di-
mostrano come, in fondo, nel bilancio si se 0-
pròno di tanto in tanto dei veri e propri
fandi di ri'serva utilizzati a disorezione del-
l'Esecutivo. Si arriva perfino, come recente-
mente è avvenuto, ad utilizzare diversamen-
te da quanto previ'sto in bilancio determi-
nati fandi, come è avvenuto per il bilancia
del 1970 in corso di approvazione.

Insomma questo provvedimento ci richia-
ma una casistica veramente sconcertante, a
mio ,avviso, ed estI1emamente Isilgnifioativa,
che dimostra con quale disinvolTIura da par-
te dell'Esecutivo si usa e si manovra il bi-
lancio dello Stato. E questo can discutibile
legittimità, a mio giudizio, arrivando in fon-
do a creare le condizioni per cui il PaJ:1la-
menta, quando si trova di fronte al consun-
tivo, vede praticamente ridotte e rovesciate
talune impostazioni del preventivo che pure
in sede di discussione avevanO' castituita
oggettO' di conslilderazioni e cO'nclusiani sUiI-
l'impO'stazione del bHanciO'. Il consuntivO'
quindi sconvolge tutta la dis!cl1!ssione avve-
nuta ,sul bi.kmcio prevcentiva.

Nan è la prima volta, anorevole Presiden-
te, che da parte nO'stra si pratesta cantra
questo metodo, e non sOllo da parte nostra,
ma da tutte le parti politiche del Parlamen-
to, e per oOlnvinceI1s!ene baSl1Ja leggere le re-

lazioni e constatare come gli stessi membri
della maggioranza lamentano questi metodi.
Non è la prima volta ohe denunciamO' questa
stato di cose, ma le nostre proteste purtrop-
po non sono servite a frenare una irrazio-

nale utilizzazione del bilancio dello Stata
che in fondo porta ad esautorare il Parla-

mento dell'esercizio di diverse sue funzioni
e frustra anche la s1Jess,a ini'ziativa legisla-

tiva parlamentare. La manovra del bilancia
viene infatti lasciata esclusivamente all'Ese-

cutivo ill quale così è in grado di dire, di
fronte alle iniziative parlamentari, se esse
possono trovare possibilità di applicazione
e quindi la loro copertura. Noi parlamentari
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finiamo per non avere alreuno strumento va-
lido per dare senso alle iniziative.

D'altra parte questo stesso provvedimento
ce ne dà la dimostrazione. Quante volte, pri-
ma di oggi, si è detto di no a provvedimenti
di iniziativa parlamentare peI1chè non !C'em-
no le disponibiHtà di bilando? Eppur-e que-
ste disponibilità, nel caso di iniziative gover-
native, vengono fuori, per cui leggi !Come que-
ste possono trovare accoglimento.

Non entro nel merito del provvedimento
peI10hè si tratta di integrazioni ed erogazio-
ni, cioè di una serie di impegni previsti dal-
le varie Leggi già disoU!slse al momento
dell'approvazione del Parlamento. Ma vorrei
sottolineare ancora una voLta i,l metodo usa-
to nel regolare questi finanziamenti, e cioè
il ritardo grave ed assolutamente ingiusti-
fioahile, a mio avviso, che Isi è venilfioato e
che riguarda un periodo di tempo piuttosto
lungo, direi quasi un decennio.

Comprendo, onorevole Sottosegretario,
ohe a voLte può essere difficile, in 'sede di
formulazione del bilancio preventivo, preve-
dere esattamente gli oneri che nel corso
dell'anno possono far carico é\lllo Stato, ma
comprendo anche che esiste la possibilità
nel corso dell'anno successivo di arrivare a
conoscere esattamente quali sono i maggio-
ri oneri. Perchè dunque tutti questi ritardi?
Credo che il motivo lo si debba ricercare
non nella difficoltà ma nel tentativo, a mio
avviso, di renderepressochè nulla la fun-
zione di controIrlo del Parlamento il quale,
trovandosi di fronte a simili ritardi, è messo
in estrema difficoltà, non potendo fare una
approfondita analisi del contenuto dei ,sin-
goli articoli. Dunque tutto questo è fatto ~

me lo consenta l'onorevole Sottosegretario
~ per prendere il Parlamento alla gola: o si
approva questo provvedimento entro il 31
dioembre, oppure 'esso, data la sua oaraltte-
ristica impostazione, salta. Aillora bisogna
approvarlo necessariamente entro quella
data.

Eppure si tratta di un provvedimento che
comporta un onere a oarico dello Stato di
ben 82 miliardi ciI1ca. Non si tratta dunque
di una piecola somma. In ohe modo si è tro-
vato il mezzo di coprire questa nuova spesa

19 DICEMBRE 1969

a ,carico dello Stato? Il mezzo è quello della
deroga alla legge 27 febbmio 1955 che sta-
bilisce il periodo di utilizzazione di somme
stanziate in bilancio entro l'eserdzio SUioces-
siva.

Onorevole Sottosegretario, qui ci troviamo
di fronte all'utilizzo di somme stanziate in
biJlancio nel 1967, che a norma di ,legge po-
tevano essere utilizzate solo entro il 31 di-
cembre 1968; a questa data le somme non
utilizzate dovevano, in sede di consuntivo

,

del bilancio, essere parificate. Quindi allo
gennaio 1969 queste somme, sempre per il
disposto deHa legge, non dovevano più esse-
re disponibili.

Il provvedimento ohe il Governo ha pre-
sentato al Parlamento risale al 25 giugno
1969, per cui non c'è dubbio che il Governo
stesso, in violazione di legge, ha tenuto di-
sponibili sul bilancio dello Stato somme che
al 31 dicembre 1968 dovevano essere parifì-
cate. (Interruzione del senatore Efìsio Cor-
rias). Mi consenta, onol1evole ool1ega di dike
che non vale la vostra 'proposta tendente a
stabiHre la deroga alla legge precedente, per-
ohè di deroga alla legge precedente parliamo
oggi, in questo momento, ma allo gennaio
1969 la deroga non c'era e di conseguenza
queste somme a quella ,data non dovevano
più essere disponibili. Non ci sembra che

!'introduzione della deroga alla legge del
1955, n. 64, possa di per sè essere valida per
sanare questo fatto.

Ne Iconsegue che, in fondo, le leggi che noi
facciamo per dare al bilancio una sua unità,
per impedire aocantonamenti e quindi di-

sponibilità di manovra sulle quali ci sia un
insindacabile giudizio da parte dell'Esecu-

tiVlo 'fini,scono col cadere ne'l nuLla e le tin-
tenzioni del Parlamento vengono frustmte.

A mio avviso, onorevole Sottosegretario,
questo è un abuso che noi riteniamo di dover

denunziare, che può essere nato solo attra-
verso un'azione di forze della maggioranza,

di richiamo alla disciplina della maggioran-
za; e riteniamo, in questa occasione, di au-
spicare ohe tale metodo cessi e che si abbia
maggiore rispetto per le decisioni del Par-

lamento.
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Noi auspichiamo che non solo da noi del-
l'opposizione, ma anche dalla stessa mag-
gioranza arrivi finalmente una parola che
dica basta a questo metodo di utitlizzo del
bilancio. Per queste ragioni, onorevoli col-
leghi, il Gruppo comunista è decisamente
Icontraria a questo provvedimento e voterà
tdi conseguenza contro. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al.
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di.
scussione generale.

Poichè il senatore Z'ugno è assente per mo-
tivi di salute, verrà sostituito nella funzione
di relatore dal senatore Efisio Corrias. Per-
tanto ha facoltà di parlare il senatore EfÌ:sio
Corrias.

C A R R I A S E F I S I O, f.f. relatore.
Signor Presidente, signor Sottosegretario,
onorevali colleghi, la relazione che il coUega
Zugno (aggi indisposto, e che io sostituisco
a [lame deUa OommisslilOne) ha preparata
mi pare che sia ampia ed esauriente e tOIC-
ca tutti i punti che i calleghi dell'OIpposizia-
ne hanna ara sviluppata, e che hanna costi-
tuita d'altronde già mativo Idi larga, ampia
e profanda discussiane in Commissiane. Ri-
tenga perciò che nan sia da accettare la
critica or ara espressa dal ICOlllega Saliano,
che si tratti ciaè di un disegno di legge che
va avanti can la fretta. In Commissiane in-
fatti abbiama in più sedute ed in più riu-
niani discusso a fando tutti gli argomenti
in essa cantenuti e la maggiaranza ha in con-
seguenza approvata la tesi che il senatore
Zugno ha espasto nella relaziane presentata
all'A:ssemblea.

Si tratta praticamente ~ cOlme il disegna
di legge espone ~ di regalazioni finanziarie

che riguardano alcune vaci relative ad im-
parti davuti alla l'egÌ1one 'sidHa:na cOlme con-
tributa a titola di salidarietà nazianale, agli
impartatori di oli minerali, grezzi, naturali
a di residui, deI.1a lavarazione, all'ammini-
straziane delle ferravi e della Stato, a saldo
delle savvenziani alle aziende Iconcessiona-
rie per l'esercizia di ferravie, tranvie extra-
uI1bane, filovie extraurbane eccetera ed alla

società assuntrice di servizi marittimi di pre-
mlÌnente inteneSlSle[)Jaziona}e.

l mati'VIi che hanno ICOStÌJtUÌitoappunta
gli spuntJi di opposizione in Commissione
e che sono stati qui Òbalditi dai oo11eghi
Li Vligni 'e Soha:no sona piI1a1tJicamen1Jedue:
i'l ppima si riferisoe a quella che è stata
ahÌ1cllmata una cattiva amminÌiSitnaziOlrre de-
gli organi statalil, il sleocmda dlguarda mo-
tivli di legi,ttJimiJtà ohe a¥vebbero portato
alla deroga pnev,ista nel:la stesSla legge, alla
llegge n. 64 del 27 £ebbmio 1955. Nella
l1elazione ampila:mEmt:eè detta ohe si tmt-
ta di voci pl1eVlÌiste in biLancia che non
hanna mai trovato neUa p~atica ~ come

spesso oapi ta nelLe pvevisi10nli ~ l'adeveu-

ZJa alLa l'eal,tà e ,che vlengOlna por,tate per
la regolaziane in Commissiane, in Aula a di-
stanza di tempo per un camplessa di ciDca-
stanze che, per talune vaci, ,sono state spe-
cificate abbastanza esaurientemente. È pur
vero anche che la maggioranza ddla Com-
missiane ed il relatare, a nome di essa, si
è augurata che per queste voci vi sia in fu-
turo un ritavda minare. Ed è detta che, per
quanta riguarda le poste relative agli impar-
ti da COll'rispondere alla Regiane siciliana

ed ane f,errovie del1a Stata, dal 1968 in pOI
la liquidaziane avviene veramente can una
celerità maggiare; ma è anche vero ohe per
aMve vaoi, Dame quelle .re~ative aJHe Isovven~
ziani per l'esercizia delle linee marittime e
a quelle per le aziende concessionarie di
pubblici servizi, vii è una leg1s1aJziiOIJIeche
consente questi ritavdi. Si tratta di contri-
buti nan fissi ma davuti in balse a piani e
programmi che vengano effettuati e per aui,
proprio in base alle norme vigenti, esiste
un divario .temparale ~ sano le parole della

relaziane ~ tra Jastanziamenta nel bilancio

di previsione di un data esercizio e la de-
finiziane delle sovvenzioni davute, can una
scarta di almena due a tre anni. Questi sa-
na i mativi che partana a cancludere che non
vi è nè cattiva valantà nè ancar più pessima
amministraziane ma vi è un complesso di
dispasiziani ohe il Parlamento patrà madi-
ficare ma ahe al mamento attuale :portano a
questa stato di case che l'opposizione ha
,lamenta ta.
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P'er quanto rigual1da la ISleaonda parte,
mi pare che ill lOoHega Zugno 'abbia ampia-
ment,e 'argomentato sullia deroga che viene
I1ichi,esta anche in queSito oasa dal GaVlema
al Panla;mento per la legge Il. 64, pur rivol-
gendo l'imlli'1:o lal MinilsÌim di far sì che La
massima .dJisclDeziones,ila uSlata nell'uso di
tali deroghe. Ecco peI1chè la maggioranza
della Commissione, con la relazione del se-
,natore Zugno e con queste mie brevi consi-
demzioni, macama:nda ,all'AssemMea l'appro-
vazione del disegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
il tesoro.

P I C A R D I Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, io cercherò di essere molto breve
perohè gli argomenti sono stati già ampia-
mente trattati in Commissione e mi pare
che le ris[Jaste siano state adeguate. Preli-
minarmente però mi sia consentito di rivol-
gere un vivissimo ringraziamento al relatore
senatore Zugno con l'augurio più fervido per
una pronta guarigione e un ringraziamento
al relatore sostituto, senatore Corrias, ahe
così efficacemente ha riassunto i termini di
questo dibattito.

Io potrei esimermi dal parlare perchè in
effetti la relazione Zugno ha candensato
molto efficacemente tutte le questioni che
erano state trattate in Commissione e mi
pare che le abbia chiarite. Ma siccome si è
ripetuto qui quello che in gran parte era
stato detto in Commissione, io pure debbo
dire qualche cosa. E preliminarmente vor-
rei dire sia al senatore Li Vigni, sia al se-
natore Soliano che lo scopo di questi prov-
vedimenti di regolazione finanziaria è dato
proprio dalla necessità di riportare tutto
nell'unità del bilancio e la relazione intro-
duttiva al disegno di legge presentato dal
Gavenno anche 'su questo tema si soffeI1l11a
appunto per dire che, data la situazione che
si è creata nella nostra amministrazione per
difficoltà indipendenti dalle previsioni, non
si poteva fare altrimenti; non è infatti ohe
queste regolazioni finanziarie vengono fuori
penchè ill GOVlemo non ha preveduto tin

tempo quale era la spesa, ma penchè la spe-
sa fatta in alcune ciI1costanze non era pre-
vedibile. Questo è il tema di fondo. (Inter-
ruzione del senatore Gianquinto. Richiami
del Presldente). Lei, senatare GianqUliln1:o, è
simpaticamente malevolo.

Io devo dire allora al senatore Li Vigni
(che, con le sue osservazioni, riesce con tan-
ta abUità e perspicacia ~ come al solito ~
a Icogliere i punti deboli della discussione)
che ha rilevato una insufficienza ammini-
strativa, che qui non si tratta di questo.

Voglio ora citare una sola delle vaci delle
regolamentazioni finanziarie; ne cito una per
non allungare troppo il mio intervento: quel-
la che riguarda !'importo dovuto aUa ,regio-
ne siciliana a saldo del contributo a titolo
di (solidarietà nazianale. L'artkolo 1 del di-
segno dil legge al I11O's,tI10esame stabihsoe
che il saLdo del contributo a titolo di soli-
darietà nazionale per la neg,iO'ne skiHa11la a
tutto il 30 giugno 1966, calcolato ai sensi
dell'articolo 1 della legge 27 giugno 1962,
resta fissato in 16 miliaJ1di. Questa legge
n. 886 del 1962, nel prevedere che per il
triennia dallo luglio 1963 al 30 giugno 1966
il contributo di solidarietà deve essere com-
misurato all'80 per cento delle imposte di
fabbricazione riscosse in Sicilia, stabilisce
un çriterio per la determinazione dell'onere
che non può esaurirsi nell'ambito di un Isolo
eseI1CÌ'ZJiofil1JaTIz'iario. Infatti, i dati certi del-
le riscossioni delle imposte di fabbricazione
si pO'ssono avere solo dopo il consuntivo del
1966, cioè alla ,fine del 1967. Questa è una
realtà. La differenza tra gli stanziamenti fat-
ti nei singoli bilanci dal 1963 al 1966 e la
somma dovuta alla Sicilia, pel1ciò, in base
alla riscossione dell'imposta di fabbrkazio-
ne, è determinabile soltanto, come vi dice-
vo, per il 1967. È evidente quindi che se un
onere si determina per insufficienza di stan-
ziamenti, considerati per più esercizi finan-
ziari, non è possibile alcuna integrazione di
fondi nel modo in cui è stato indicato.

Perciò, una volta determinato l'onere, bi-
sogna approntare i mezzi di copertura e chie-
dere al Parlamento l'apposita autorizzazione
per venire incontro alle necessità. Ed è quel-
lo che si fa.
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Quindi sul ritaJ:1da, dapa queHa che ha
scritta il relatore Zugna e quella che si è
detto in Commissione, io creda di non do-
ver aggiungere altro: è un ritardo necessi-
tato dalle varie voci, dalla complessità di
questi aocertamenti.

È ,stato anche fatto osservare che si sareb-
be potuto provvedere subito, pemhè si va
a reperire uno stanziamento di 10 miliardi
che era nel bilancio del 1967. Ora questo
stanziamento che riguardava proprio rego-
lazioni finanziarie varie lo si mette sempre
nel fondo globale; cioè vi è sempre una cer-
ta cifra in questo fondo globale prevista
a questo SICOPOperchè, per la ragione che
vi dicevo al principio, non è possibile una
previsione esatta; per questo motivo, ripe-
to, si accantona una Icerta quota nel fondo
globale per la regolamentazione di comples-
se si,stemazioni di partite che vengono a ma-
turaZJione nell C011S0dei Viar,i lalllni; e a11O'l1a,
,eoco, nel 1967 compaI1e queslta vooe: «l1ego-
laziollli finanziarie variJe: 10 miliaI1di ».

Il senatore Li Vigni e il senatore Soliano
hanno fatto osservare: non potevate più uti-
hzzar:1e, queste somme, perchè la ,legge n. 64
del 1955 lconsente l'utilizzazione di questi
stanziamenti semplicemente nell'anno suc-
oessivo a quello l11e1,ativo alla cOimpetenzla;
cioè a dire che si potevano utilizzare nel
1968. È giusto, pel1chè la legge del 1955, n. 64,
stabilisce questo, però nel frattem[Jo è av-
Vlenuto che nel f'arle i,l conto lOonsUintivo dei
vlari anni ~ e non sono d',aoooJ:1do qui con i

ooneghi che 'sono linterv,enutli nell dibattito
~ queste vooi si ripercuotono nei conti

consuntivi del bilanci degli anni successivi,
perdhè proprio per le aocertate economie
che si ha:nno con Ila parificazione dei Danti
si avrà una diminuzione del disavanzo per

l'anno in cui non sono state utilizzate que-
ste somme, diminuzione che va ad incre-
mentare i,l disavanzo deIl'anno sUiccessivo.

In Commissione facevo l'esempio pratico
che, se c'è un disavanzo ,di cento milial1di
nel 1967, questo, non utilizzando i dieci mi-
liardi per le regolazioni finanziarie, siri-
dmrà a 90 miha,l1di e i,l cLisavanzo del 1968,
che è di 150 miliardi, utiHzzando queste re-
goIazioni finanziamie diVienterà non più di
150, ma di 160 miliardi; complessivamente

però il disavanzo sarà di 250 miliardi, per-
chè un disavanzo passa aLl'altro. Quella è
una economia vera e accertata, un'econo-
mia che è utilizzabile solo che il Parlamento
conceda questa proroga della legge n. 64
del 1955.

Che sia necessaria questa proroga lo di-
mostrano le circostanze. Non è esatto dò
che diceva il senatore Soliano ciI1ca il fatto
che, se non approviamo la legge entro il 31
dicembre, saha tutto. Non salta niente, solo
che dovremo chiedere un'altra proroga per
il 1968. Alla Camera io allora, quando mi
fecero la stessa obiezione, dissi che, se è
cosÌ, ,sarebbe stato utile concedere fin da
allora la proroga per il 1968. Dobbiamo ren-

d'Orci conto della realtà circa tutti gli stan-
ziamenti. Per esempio per il 1968 ci trovere-
mo ndla necessità di chiedere pareochie pro-
roghe, perchè in questo anno ci sono state
le elezioni amministrative, due crisi mini-
steriali ed è quindi evidente che il lavoro
legislativo non si è svolto come era ndle
previsioni. Quando ci troviamo in questa
necessità, non si può ,parlare nè di insuffi-
cienza dell'amministrazione, nè di cattiva
amministraziOine, cOlme è stato detta, Iperche
sono delle necessità che obbligano ad un cer-
to momento a fare delle eccezioni,

D'altro canto ha pure detto in Commis-
sione che la stessa legge n. 64 del 1955 è
un'eccezione alla regola generale, perchè gli
stanziamenti dovrebbero essere tutti utiliz-
zati nell'anno della competenza. Se la legge
del 1955 per dare ordine e per sistemare pa-
recchie partite del passato sentÌ la neicessità
di consentire che si potessero utilizzare nel-
l'anno successivo a quello ddla competenza
le somme stanziate nel fondo globale per
l'approvazione di alcuni provvedimenti legi-
slativi, ha dato luogo solo ad un' eccezione
alla regala generale. Qui l'eccezione si fa in
correlazione alla già fatta eccezione, per con-
sentire che in casi di necessità si possano
utilizzare queste somme: non c'è niente di
misterioso o di oscuro, senatore Soliano.

Il problema ohe lei poneva è di altra na-
tura, perchè quello del fondo globale è un
problema di carattere più generale che non
investe questo provvedimento. Infatti se il
Governo fa ,la sua politica non è perchè l'ini.
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ziativa parlamentare viene a marire: se c'è
un Gaverna che si presenta al Parlamenta
can un sua prDgramma, è evidente che deve
pragrammare queste sue attività attraveDsa
l'indusiane nel fIOnda glabale delle cifre pre-
sumibili che davrebbera essere utilizzate per
l'appravaziane di quei prDvvedimenti che
parta all'esame del Parlamenta. È quindi il
Parlamenta, autarizzanda il bilancia ed ap-
provanda il fIOnda glabale, che approva il
prognamma del Ga'VieI'lla ,in genene. Camun~
que questa dislODrsa esulla dal provvedi-
menta al nOSit!ra .esame.

Nan vaglia più infastidire i calleghi per-
chè, dpeta, l'aI1gamenta l'abbiama trattata
in Cammissiane e mi pare, sia pur samma-
riamente, di averrispasta aHe abiezioni di
fIOnda che mi sana state fatte dai senatari
intervenuti. Per quanta riguanda la deroga
iUegale, senatOl'e Li V,igIlJi, ld, oasì compe-
tente carne è, sa ohe la deraga nan è mai il-
legale se è fatta per legge paichè la legge è
l'espressiane della realtà parlamentare nei
vari mamenti starici.

Per questi mativi, s1gnar P'residente, nell
conoludere, 'rrngraziro per la oor,tlelse aJtten~
zione e affida all'AsSlemblea l'approvazione
di questa pravvedimenta urgente e necessa.
ria, cOlme è stata messa in IUICeprapria da.
gli IiJnN:1rventridei ool1eghi Li Vigni e S'Oliana.
(V ivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiama ara alla
disoussiane degli articali. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

Art. 1.

L'imparta davuta alla Regione siciliana a
salda del cantributa a titalo di salidarietà

.nazionale a tutta il 30 giugna 1966, deter-
minata ai sensi dell'articala 1 della legge
27 giugna 1962, n. 886, resta stabilita in
lire 16.922.065.418.

(E approvato).

Art.2.

L'imparta davuta agli impartatari di alii
minerali greggi naturali a di residui della

lavoraziane, ai sensi del dec'reta-legge 22 na-

vembre 1956, n. 1267, oanvertito, con ma di-
ficaziani, in legge 27 dioembre 1956, n. 1415,
a salda del rimbarsa del maggiar anere deri-
vante all'importaziane dei prodatti petroli-
reri dalla particalare situaziane del mercata
internaziDnale, l'lesta detel'minata in lire 1
miliarda 536.000.000.

(E approvato).

Art. 3.

L'imparta davuta all'amministraziane del-
le ferravi,e dello Stata, a tutta il 31 dicem-
bre 1967, per la cancessiane, ai termini
della legge 10 apriIe 1959, n. 252, della ta-
riffa n. 6 ai connaziDnali che rimpatriana
temporaneamente, resta determinato in lire
6.258.307.620.

(E approvato).

Art.4.

L'importa da carrispondeJ:1e a tutto il 31
dicembre 1967 a sàlda delle sovvenzioni alle
aziende concessionarie, ai sensi della legge
2 agosta 1952, n. 1221, per l'esercizio di fer~
ravie, tramvie extraurbane, filavie extraur-
bane, funivie ed ascensori in servizia pub~
b1ico, autolinee e servizi di navigazione inter-
na, resta detel'minata in lire 9.973.997.940.

(E approvato).

Art. 5.

L'imparta da oorrispondere alle sacietà
assuntrici di servizi marittimi di preminente
interesse naziona'le per l,e revisiani ardina~
rie e straordinarie di cui agli articali 7 e 8
della legge 2 giugna 1962, n. 600, nonchè
per la definizione delle partite cannesse con
1'esercizia dei predetti servizi sino al 30 giu-
gna 1962, ai sensi dell'articolo 14 della me-
desima legge n. 600 del 1962, resta deter-
minata, a tutto il 31 dicembre 1967, in lke
47.857.530.548.

(E approvato).

Art.6.

Per la regolazione delLe somme di cui ai
precedenti articoli, nello stata di previsione
della spesa del Ministera del tesaro è in-
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scritto un fondo da ~i:Partire di lire 30 mi~
liardi per l'anno 1969, di lire 10 miliardi
annui per gli esercizi dal 1970 al 1974 e di
lire 2.547.901.526 per il 1975.

Il Ministro del 'tesaro è autorizzato a prav~
vedere, nei singoli esercizi, oon propri de-
creti, alla ripartizione del fondo tra le par~
tite di cui alla presente legge ed alle oon~
seguenti variazioni di bilancio.

(E approvato).

Art.7.

All'aneve di live 40 miliardi relativo agli
anni 1969 e 1970 si provvede per lire 10 mi~
liardi a carico del fondo di cui al capitolo
3523 dello stato di previsione della spesa
del Ministera del tesora per l'anno 1967, a
tal uopo intendendosi p:rorogato il termine
di utilizzo delle suddette dispanibilità indi~
cato dalla legge 27 febbliaio 1955, n. 64;
per lire 10 milialidi a carico del fando di
cui al capitalo 3523 dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per
l'anno 1968 e per lir,e 10 miliardi e lire 10
miliavdi, rispettivamente, con riduzione del
capitalo 3523 della stato di pvevisione del
predetto Ministero per gli allil1i 1969 e 1970.

Il Ministro del tesoro provvede, con pro~
pri decreti, alle accorrenti vélJriazioni di bi-
lancio.

CE approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi 10
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Per Io svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni

A N T O N I C E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Signor Presiden.
te, i senatori del mio Gn.1iPPohanno presen-
tato due inteI1pellanze con rkhiesta di ri-
sposta urgente e due interrogazioni orali:
precisamente, le interpellanze nn. 245 e 256
e lie inten:lOga:zioni nn. 1136 e 1294. Vonrei
pregarla, signor Presidente, di accogliere la
mia rkhiesta di s01lecitarne la disoussione,
compatibi1mente con i lavori del Senato, im-
mediatamente alla ripresa delle sedute dopo
le feste natalizie.

L'argomento delle interpellanze e interro-
gazioni, ohe riguarda specialmente problemi
di ordine pubblico che hanno turbato la no-
stra coscienza e la nostra vita politica, è tede
da Ilegittimare la mia richiesta di urgenza.

P RES I D E N T E. Assiouro il sena-
tore AntonkeIli ohe la Presidenza non man-
oherà di tener conto deHa sua richiesta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


